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DELLA CHIESA VELITERNA

CAPO I.

SOM MARIO

Epoca incerta dell'ingresso della religione Cristiana in

Veletri. Non si conosce chi per la prima volta ve

ľannunziasse. Lapide antica comprovante l'ingresso

diquesta religione in questa Città ne' tempi della pri

mitiva Chiesa . Veletri antica sede vescovile. Prero

gative e diritti de' Vescovi veliterni. Principio delle

ozzioni de' Cardinali. Unione de' due vescovadi di

Ostia e Veletri fatta da Eugenio III. Privilegio

dell'Arciprete della Cattedrale di Veletri. Vescovi

di

queste due Chiese esaltati al sommo Ponteficato.

Se intralciata e involta fra le tenebre dell'antichità

ho mostrato essere l'origine della Città di Veletri , allor

chè nel primo libro di questa storia delle cose politiche

e profane di lei parlai : non meno difficile e oscura io

rinvengo l'originati della di lei Chiesa , e di ciò cheal
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le cose ecclesiastiche le appartengono. Questa incertezza

bene scorgesi , derivare dalla immemorabile antichità, che

ci toglie di mezzo le memorie e i monumenti, che senza

errore alla verità condur ci potrebbero. Fu preso anco

ra qualche abbaglio da alcuni scrittori patrii , parlando

eglino della Chiesa Veliterna. Laonde fa d'uopo seguita

re a servirci di conghietture e di raziocinio appoggiato

buona critica , per chiarire qualunque dubbio , e per

isgombrare qualunque errore , che nel corso della storia

della Chiesa Veliterna incontrare potrebbesi.

Non èvvi certezza alcuna , che ci additti la epoca ,

in cui in Veletri entrò il lume della religione Cristiana :

presto però è da credersi , che vi fosse stata annunzia

ta. Per prova di ciò io cosi ragiono.

L'apostolo s. Pietro avendo per sette anni governa

to la Chiesa di Antiochia , portossi a Roma nell'anno

di Cristo 44 ; e nel seguente ai 18 di gennajo vi fis

sò la sua sede apostolica trasferita da Antiochia. Giunto

in Roma il s. Apostolo fu albergato in Trastevere luo

go allora da Augusto destinato agli Ebrei : vi predicò la

dottrina evangelica , e vi operò insigni numerose conver

sioni in sette anni , che vi dimorò. Passati i quali , per

editto di Claudio Cesare nell'anno di Cristo 51 fu cogli

altri Ebrei esiliato , che in Roma trovavansi. Tornossene

in Gerusalemme scorsi cinque anni del suo esilio , e mor

to l' Imperatore Claudio nell'anno di Cristo 56. e nel do

dicesimo del suo Pontificato ritornossene in Roma. Quin

di arrestato per ordine di Nerone ricevette la corona del

martirio insieme coll' Apostolo s . Paolo nell'anno di Cristo

69 a' 29 di giugno sotto il consolato di Lucio Fon

tejo Capitone , e di C. Giulio Rufo. Il santo Pontefice
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avea eletto per suo coadiutore e suo Vicario in Roma

nel tempo de' viaggi , che imprendeva fuori della sua sede

Lino da Volterra , e stabili Cleto romano per suo coa

diutore per annunziare il santo vangelo ne’sobborghi di

Roma.

S. Paolo poi portossi in Roma nel mese di aprile

nell'anno 61 decimosettimo del Pontificato di s. Pietro ,

e il quinto dell'impero di Nerone. Nel viaggio una squa

dra di Cristiani gli venne incontro alle Tre Taverne 30.

miglia circa lontano da Roma. Questo luogo restava poco

distante da Cisterna , che rimane otto miglia lungi da

Veletri.

Poste queste nozioni , può conghietturarsi, che i pri

mi fondamenti della religione cristiana in Veletri sieno

stati gettati da uno di questi due Apostoli. Poichè s. Pie

tro spesso . da Roma usciva per annunziare le verità evan

geliche ad altri popoli. In ciò convengono molti gravis

simi scrittori. Fra gli altri Ferdinando Ughelli , Giulio

Ambrosio Lucenti , e Ottoino. È facile adunque il cre

dere , che abbia egli voluto estendersi sino a questa cit

tà , che rimane 25 miglia lungi da Roma. Poteva ancora

averlo fatto per mezzo di Cleto da lui stabilito

nunziare la fede ne' sobborghi di homa a parere di Al

fonso Ciacconio : e poteva anche averlo fatto per mezzo

di Epafrodito , ch'era uno de' 70 Discepoli , di cui fa

menzione s. Paolo nella lettera a Filippensi. A questo com

mise s. Pietro la cura di annunziare l'evangelo in tutta

la provincia di Campagna , e il fece vescovo di Terra

cina , ov'egli ebbe glorioso fine secondo il martirologio

Romano a'22 di marzo. Che questo santo Vescovo la

per an
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fede cristiana in Veletri annunziasse , è opinione di Ughel

li , di Lucenti , di Gonzalez e di altri scrittori.

Se vuolsi sostenere che S. Paolo la fede annun

ziasse in questa città , non però debb' essere stato il pri

mo. E ancorchè volesse supporsi , che dopo il suo ar

rivo in Roma posto in libertà , da quella città uscisse

per angunziarla al di fuori , già dovea conoscersi in que

ste contrade la cristiana religione : poichè scorsi già era

no 17 anni del Pontificato di s. Pietro , quando egli ven

ne in Roma : mentre non può supporsi , che lo zelo

dell' Apostolo s. Pietro e del suo coadiutore Cleto, o di

Epafrodito si restasse dal non giungere sino a Veletri

luogo si vicino a Roma , a far conoscere la dottrina di

Cristo. E tanto più dee credersi essere ciò accaduto ; per

chè dagli atti apostolici ( 1 ) ci viene riferito , che diver

se compagnie di cristiani avendo eglino già avuto noti

zia , che s . Paolo da Pozzuolo verso Roma diriggevasi, an

darono ad incontrarlo alcune sino al Foro Appio 36.

Miglia lontano da Roma , e altre sino alle Tre Taverne

otto miglia circa sotto Veletri . Questi seguaci di Cristo

non saranno stati al certo tutti Romani : può credersi con

fondamento , che fra questi vi fossero mischiati de' cri

stiani de' paesi circonvicini, e anche di Veletri.

Ėvvi tradizione in questa città , che ancora Clemen

te romano poi santo Pontefice il popolo veliterno nel

conoscimento di Cristo istruisse : anzi si vuole , ch' egli

la chiesa di Veletri come vescovo reggesse ( di che ne

parleremo in seguito .) Clemente seguiva s. Pietro, dal qua

le fu prescelto per suo diacono , fu ordinato prete , in

( 1 ) Act. Apostol. cap . 28 .
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la quale

di vescovo . Dopo la sua ordinazione al vescovado seguì

s. Paolo nelle sue fatiche apostoliche : ma non evvi al

cuna prova , che la fede annuziato abbia in questa cit

tà . Che se in Veletri è dedicata la Chiese cattedrale a

Dio ad onore di questo santo Pontefice : e se questi cit

tadini prescelto lo hanno ab immemorabili per loro pri

mo prottetore , avranno forse ciò fatto per qualche altro

impellente motivo.

Sembrami anche fuori di proposito il sentimento di

coloro , che opinano , che s. Paolo nel partire dalle Tre

Taverne рег. andare a Roma passasse per Veletri , e la fe

de di Cristo vi predicasse. Imperocchè la via Appia per

viaggiava il s. Apostolo , sebbene rimanga entro

il territorio veliterno , pure è distante circa quattro mi

glia dalla città. Non evvi adunque ragione da credere

per qual motivo il capitano , che dall' Asia in Roma i

prigionieri conduceva , dovesse voltare strada ed entrare

in Veletri. Ma posto ancora che vi entrasse; come mai può

supporsi , che a Paolo data avesse la facoltà di predi

care l'evangelo , dopo che carcerato il teneva carico di

catene , accusato dagli Ebrei , e che a Roma condotto

veniva per esservi dall' Imperatore giudicato ? Se ciò ac

caduto fosse , l' Evangelista s. Luca omesso non avrebbe

questo fatto; come non omise essere egli passato pel Foro

Appio, e per le Tre Taverne . Forse ciò potrà essere ac

caduto , allorchè il s. Apostolo fu dichiarato innocente,

e rimandato libero. Egli allora uscì da Roma , scorse di

verse regioni per recarvi la luce dell'evangelo : ovvero

sarà avvenuto , dopo avere dimorato il Santo per
diversi

anni fuori di Roma , nel suo ritorno sotto la persecuzio

ne di Nerone, nella quale consegui la corona del martirio.
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Dagli addotti fatti si può quasi con certezza asseri

re , che la verità della fede cristiana al tempo della pri

mitiva Chiesa in Veletri penetrasse. Per maggior prova

io riporto la copia di una piccola lapide ritrovata nelle

antiche rovine della Chiesa del SS. Salvatore in parte dal

tempo corrosa .

DEO SALVATORI OPT. MAXO.... VE .. AC.

DIVE GENETRICI ..... SAC ...

AN. DND. C.

Questo marmo trovasi al presente collocato nella

detta chiesa , che in que'primi tempi i cristiani già de

dicato aveano al divino Salvatore e alla sua Vergine Ma

dre
per adunarsi ,, per porgere a Dio le loro suppliche,

e per adempire a doveri dalla religione prescritti. Mi pia

ce riportare per esteso il sentimento dell'arcivescovo Bor

gia intorno a quest'antica memoria . Egli così ragiona (1 ).

Nasce più grave dubbio , perchè ivi si scorge nota

to l'anno del Signore, il che a que tempi non costu

mayasi ; conciosiacosache secondo l'opinione di molti

scrittori Dionisio abbate per soprannome Exiguo , che

nell'anno di nostra salute 525 , quando egli formd il

suo ciclo chiamato da lui Dionisiano , pose per capo

di esso l'incarnazione di nostro Signore , e indi de

dusse il conto degli anni , la quale ottima e religiosa

usanza è stata poi da tutta la Chiesa fino a dì nostri

seguitata . Ma tutto ciò può fare bene credere , che

la riferita memoria non fosse posta nell'anno stesso

C ; in cui fu quell'oratorio o chiesa dedicato , come

( 1 ) Borgia Arciv, Alessandro. Storia della chiesa di Vel pag. 87.
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neppure noi ci persuadiamo', che in que' tempi quan.

do la Chiesa di Dio gemeva sotto la tirannide de'suoi

persecutori prendessero cura i fedeli di notare in pie

tre marmoree , ed esporre agli occhi di tutti le ime

morie de’loro religiosi principii ; ma non perciò la

sciamo di credere , che dopo resa la pace alla Chie

sa , e forse, vicino ai tempi di Dionisio , Exiguo fosse

eretta questa lapide per memoria di un antico fatto

noto ai posteri per tradizione dei maggiori , e per an .

tiche scritture e per molti altri argomenti. E la for

ma dei caratteri , che sono senza dubbio antichissi

mi e puramente latini non ancora da Longobardi o

da'Goti nelle loro guise trasformati, ci fa anche chia

ramente conoscere , che prima che per la lunga di

mora in Italia di questi barbari , i caratteri latiri si

alterassero , ella fosse opera de tempiprossimi a Dio

nisio Exiguo nel principio del sesto secolo .,

Entrata in Veletri la cristiana religione , deesi cre

dere , che da’sommi Pontefici presto questa chiesa della

cattedra vescovile sia stata decorata : poichè poteyano

eglino aver avuto riguardo alla frequenza del popolo , che

riempiva la medesima , e alla vicinanza di circa 25 mi

glia alla loro sede romana. Se mancano memorie e du

cumenti per provare l'antichità del vescovado in Veļetri,

deriva ciò dalla poca accuratezza e dalla infelicità de'se

coli andati . Contuttociò questo vescovado è stato sem

pre considerato come uno de'primi e de'principali di san

ta chiesa. È certo però , e fuori di ogni dubbio , che

questa Chiesa per antichissima successione ( allorchè eb

bero principio i Cardinali ) è stata sempre cardinalizia ,

come vedremo.

2
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In que'primi secoli della chiesa i vescovi , che res

sero questa cattedra , furono certamente veliterni : poi

chè daʼsacri canoni ordinavasi espressamente , che i ve

scovi si scegliessero tra cittadini , e vietavano assumere

alla dignità vescovile
persone straniere e che non aves

sero in quella chiesa lungamente servito : come scorgesi

dalla cpistola di Celestino Papa diretta a’vescovi della Gal

lia riferita da Graziano nel suo decreto ( 4 ). Abbiamo an

cora da s. Cipriano (2) che per molti secoli della chie

sa cravi l'uso , che i vescovi eletti fossero dal clero di

ciascuna città col suffragio del popolo. Ma in seguito: per

ovviare le tumultuose fazioni del popolo, che spesso na

scevano in quest'elezioni, nel secolo XII la elezione de've

scovi passò di diritto ai capitoli delle cattedrali ; come

sostiene il Van - Espen (3) per cagione delle dissenzioni ,

che perciò nascevano ( 4).

Per non interrompere l'ordine cronologico deVesco

vi veliterni, de' quali sono per descrivere la serie , par

mi ben fatto accennare prima alcune prerogative e diritti

di questa sede vescovile. Ella è stata sempre annoverata

tra le cattedre più antiche e primarie di s. Cliiesa . Al

lorchè ebbero principio i Cardinali ( anche prima che quc.

( 1) Graziano . can . ned emeritis , et can . nullis invitis, dist. 62 . ,,

Nullus invitus detur Episcopus. Cleri , plebis, et ordinis consensus

et desiderium requiratur. Tunc vero alter de allera eligatur Ec

clesia , si de civilate ipsius cleri , cui est Episcopus ordinandus,

nullus dignus ( quod evenire son credimus ) polerit reperiri . Pri

mum enim illi reprobandi sunt, ut aliqui de alienis ecclesiis me

rito praeferantur . Habeut unusquisque fructum suae militiae in

Ecclesia, in qua suam per omnem vitam lransegit aetalem.

( 2 ) S. Cyprianus epist. 3 et 4 lib . 1.

( 3 ) Van -Espen. Jus eccles . part. i tit. 13 cap. 2 .

(4) Rinaldi Annal. eccl. tom . XV in appead.
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sta sede unita fosse a quella di Ostia :) fu sempre cardi

nalizia: Ciacconjo (1 ) nella vita di Pasquale II. nell'an

no 1099 nella creazione de' vescovi cardinali fatta da ques

sto Pontefice registra Riccardo ' vercovo cardinale di Al

bano, D. Leone Marsicano di Campagna vescovo cardinale

Ostiense, Leone vescovo cardinale Veliterno , e Cintio romano

vescovo cardinale Sabinese, e poi gli altri, che non sono ve

scovi: Opiņasi, che questi due ' vescovi di nome Leone debbansi

considerare per un solo, ch'è LeoneMarsicano, e che rega

gesse egli amendue le cattedre di Ostia e Veletri:come vedre

mo in seguito. E nella creazione de' Cardinali fatta da Leone

IX nell'anno 1049 registra ( 2) fra gli altri un vescovo Cardi

naké veliterno chiamato GiovanniMincio di GuidonedeConti

di Galera e Tusculano con queste parole : Joannes Min

cius Gyidonis filius ex comitibus Geleriae et Tuscu

lani summo loco natus Episcopus Cardinalis' veliter

, quae Ecclesia tum inter cardinalitias numeraba

tur. Allorchè lo stesso Ciacconio parla della consecrazio

ne di Leone II assunto al Pontificato nell'anno 672 nar

ra , che fu consecrato da 'tre vescovi cardinali l'Ostiense ,

il Portuense, e il Veliterno (3). Cosi nella vita di Giovan

ni V. viene il medesimo registrato dallo stesso Ciacco

'nio (4) confermato da Platina é da Virgili.

Dagli accennati registri de' vescovi Cardinali scorgesi

( 1 ) Ciacconio Alf. in vita Paschalis II.

( 2 ) Idem in vita Leonis II. Leo Secundus a tribus Episcopis

Ostiensi , Portuensi ; et Veliterno consecratur . '

( 3 ) Idem in vita Leonis IX .

( 4 ) Idem Joannes Quintus Ciriaci filius etc. Consecratus a tri

bus Episcopis Romae vicinioribus', et insignioribus , Ostiensi, Veli

terno , et Portuensi.

2*
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che tra questi vescovi e vescovadi non eravi differenza

nè di ordine , nè di precedenza . Poichè sotto Alessan

dro V nel 14.10 ebbero principio le ozzioni de' Cardinali:

cioè il passare da un titolo all'altro , e da uno all'altro

vescovado ; come dimostrano Plato (1 ) . , Panvinio (2) ,

Tria (3 ) , e Fonseca (4 ). Il primo ad introdurre que

sto nuovo uso fu il Cardinale Giovanni Orsini , che sot

to Alessandro V. passò ,dal titolo di s. Martino a quello

di s. Lorenzo in Damaso , e sotto Eugenio IV. passò dal

vescovado di Albano a quello di Sabina : come nel tem

po medesimo passò il Cardinale Antonio Coriario dalla clie

sa di Porto a quella di Ostia e Veletri. Il motivo disif

fatte ozzioni si fu, perchè avendo in questo tempo i Car

dinali della obbedienza di Avignone i titoli medesimi , che

quelli della obbedienza di Roma uniti nel Concilio di Pi

sa nel 1409 i Cardinali di ambedue i Collegi , fu d'uo

po , che uno dei due , che per esempio avea il vesco

vado di Frascati , vacando quello di Sabina , l'ottasse :

perchè finito lo scisma, non seguittassero due ad avere lo

stesso titolo: e così degli altri Cardinali, Preti e Diaconi (5).

Per decreto di Eugenio III . nell' anno 11:49 le due

cattedre vescovili di Ostia e Veletri furono costantemen

te unite ; sebbene prima lo fossero state ad arbitrio de' suoi

predecessori. Imperocchè è comune opinione a parere

di Oldoino , che dopo la morte di Giovanni Mincio ac

caduta nel 1060 non può mostrarsi un sol vescovo di

( 1 ) Dell'ordine della dignità cardinalizia cap. 2 pag. 42.

(2) Delle sette chiese сар.
3 .

( 3) Dell'officio e della dignità de' Cardinali .

( 4) Storia della Basilica di S. Lorenzo in Damaso.

(5) De Novaes Storia de' Somini Pontefici tom . V pag. 39.
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Veletri , che non fosse nello stesso tempo vescovo anche

di Ostia. L'unione suddetta altro non fece, che stabilire

per sempre ciò , che già prima per lo spazio quasidiun

secolo erasi praticato di dare ad un medesimo vescovo

di ambedne queste Chiese il Governo. Ciò avvenne , per

cliè Ostia antica città ; fabbricata da Anco Marzio re

stò distrutta e per le guerre civili di Roma , e pel no

cimento dell'aria : onde priva di abitanti lasciò di, es

sere città : cosi riferisce Ciacconio ( 1). Dopo questa

unione , tutti i privilegi e diritti , che appartenevano.

al vescovado di Ostia si consolida rono e al Veliterno co

muni si resero , essendo divenuta una sola cattedra. Non

per altro motivo , adunque Benedetto XIII delle cose ec

clesiastiche al sommo pratico nel suo breve (2) , col qua

le decorò i Canonici di questa Cattedrale di cappa ma

gna , appellò questa Chiesa la prima tra le sei suburbia

carie , che sogliono reggere i Cardinali più anziani dell'or

dine de' Vescovi, cosi si esprime. Ad Ecclesiam Veliternen

sem , quae inter ser cathedrales ecclesias S. R. E.

Cardinalibus promotionem antiquioribus pro eorum ti

tulis seu denominationibus assignari consuetas primum

locum obtinet... etc.

Fino dai primi secoli della Chiesa il sommo Ponte

fice veniva consecrato da tre vescovi , il primo de' quali era

l Ostiense , per cui il Pontefice s. Marco nell' anno 336 ,

diede al vescovo di Ostia il pallio : perchè da lui il Ro

(1) Ciacconio Alf, in vita Eugenii III. Eugenius III Ecclesiam

Ostiensem , quae ob incolarum defectum ,ad nihilum fere redacta

erat Ecclesiae Veliternae conjunxit,

(2) Breve di Benedetto XIII. Dat , Romae apud S. Mariam Ma

jorem sub annulo Piscatoris die 10 Julii 1724 Pontificalus nostri

anno primo. Esiste uell'archivio capitolare.

1
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mano Pontefice ordinavasi. Tanto era particolare a que

sto vescovo il diritto di consecrare con due altri vescovi il

sommo Pontefice , che venendo o egli esaltato al soglio

Pontificio, o non potendo intervenire alla censecrazione del

nuovo eletto , sotteritrava in vece di lui për assistente à

questo ministero l ' Arciprete della cattedrale di Ostia : com

me accadde nella consecrazione di Pelagio I. nell'anno

555 ; e come raccogliesi ancora da ciò che scrisse Gofa

fredo Abate di Vandom (1 ) contemporaneo di Lucio III.

eletto Potefice nell'anno 1181 (2) si forte episcopius

Ostiensis praesens non fuerit , Archipresbyter Ostien

sis seu Veliternus interesse debet consecrationi. ..

Siccome tra i Cardinali ve ne sono sei dell'ordine

dei vescovi , i primi tre più anziani hanno il diritto di

consecrare il indvello Pontefice : onde come nota il Bar

bosa ( 3) con molti altri, il Decano del sacro Collegio,

è il vescovo di Ostia e Veletri , e che per

questa particolare prerogativa gode , come si disse , l'an

tichissimo privilegio del pallio , è quegli che assistito da

altri due Cardinali vescovi più anziani fa la cerimonia del

l'accennata consecrazione (4 ). Altro spéciale privilegio del

Cardinale Decano è quello di presiedere allo scrutinio , che

nel conclave si fa per la elezione del nuovo Pontefice. E

finalmente apparteneva al medesimo la incoronazione degl’im .

peratori.

La rendita della mensa vescovile di Veletri era assai

tenue ; che al più ascendere potea a scudi mille e cinque

cento annui. Seguita l' unione accennata della Chiesa vem

che
sempre

( 1 ) Presso Labbè Bibliot . mss . Tom . II. pag. 327 .

10) Prosso Marbillon . Mus. Ital. Tom . II. pag. 212 .

i3i Jur. Eccl . lib . I. cap . I. num . 16.

14 ) Gamarula. De electione Pont. dissert.t; 3 pag . 283.
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literna a quella di Ostia, siccome questo vescovado rimane

va largamente provisto per l'aggiunta delle copiose rendite

della mensa vescovile di Ostia nella somma di scudi sei mis

lal, fu smembráta da questo vescovado la tenuta del Peschio

detta di s . Bartolommeo , che fu aggiunta alla mensa ves

covile di Frascati. Quest' abbadia faceva anticamente parte

del territorio veliterno ; come rilevasi da documenticerti.

Nel pontificato di Niccolò II. Gregorio Console de Romani

donò molte Chiese e monasteri al monastero di Monte Cas .

sino , e fra gli altri vi fu il monastero di s. Angelo nel

Peschio territorio di Veletri ( 1 ). Di questo monastero, fa

Renzione Agostino Lubin parlando delle badie d'Italia ( 2).

Ceduta questa tenuta al Vescovo di Frascati , restò ella

distaccata dal territorio. veliterno , per cui egli vi eserci

tava súa piena giurisdizione. Intanto non macarono frequen

ti contravvenzioni , e gravi disturbi tra cittadini veliter

ni e l' vescovo suddetto. Onde , per togliere affatto ogni

controversia e lite fra il vescovo di Frascati e 'l comune

di Veletri , Benedetto XIV. ( sendo vescovo di Ostia e

Veletri il Cardinale Ruffo) nel 1740 tolse al Vescovo di Fra

scati, e diede al Vescovo di Ostia e Veletri la piena giurisdi

zione e il possesso di detta tenuta col peso di pagare in per

petuo scudi seicento annui alla mensa vescovile di Frascati..

- Un
Uu privilegio partricolare de' vescovi Ostiensi e Ve

literni era il giudicare privativamente sopra la cognizo

ne delle cause de' danni dati sopra i beni della mensa

( 1 ) Cronica di Monte Cassino . lib. III. cap. 19 dove leggesi : Mo.

nasterium Sancti Angeli in Pesculo territorio veliternensi .

(2 ) Lubin Agostino solto la lettera P.
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vescovile ottenuta dal Cardinale Ginnasi a ' 17 Luglio

1635 (1).

Oltre gli accennati onorifici privilegi e prerogative ;

queste due Chiese di Ostia è Veletri nobilitate furono da

undici sommi Pontefici eletti mentre sostenevano la cat

tedra delle medesime.

5 } ? " * H primo fu Urbano II. già chiamato Odone ; o Ot

tone francese eletto Pontefice nel 1088 in Terracina . Sot

to questo Pontefice si stabili la prima crociata per la ri

cupera di Terra santa. Governò egli la chiesa 14 anni

4 mesi e 18 giorni : morì in Roma illustre per le fati

che apostoliche'a? 29 Luglio 1099.

1. 2. Onorio II. chiamato Lamberto da Fagnano Bolognese

personaggio d' insignie pietà e letteratura fu eletto Ponte

fice a' 21 e coronato al 28 di Diecembre 4125. Governò

5 anni e 25 giorni...
.

.. ? . 3. Lucio III. chiamato prima Ubaldo Allucingoli Luc

chese personaggio di grave prudenza , di grande innocen

za e di somma destrezza nelle legazioni , che sostenne , fu

eletto nel conclave tenuto in Veletri , il 1. ed ivi corona .

to ai 6 di Settembre 1181. Portossi quindi in Roma, per

seguitato ivi da’ faziosi Romani , tornò in Veletri , ove

fissò la corte Pontificia, ritenendo anche il vescovado di

questa città. Qui egli esercitò le più gravi e sacrosante fun

zioni, annesse al sommo Ponteficato. Di ciò fanno fede mol

ti diplomi , bolle , breyi spediti in Veletri. Qui nel se

guente anno 1182. assolvette Guglielmo Re di Scozia dalla

scommunica pronunziata contro di lui dall'arcivescovo di

York (2). Qui vennero all'udienza del Papa Giovanni

( 1 ) Il decreto scolpito in marmo fuori della chiesa cattedrale.

( 2) Baronio anno 1182 num . I.



e Ugone vescovi di Scozia per vendicare alcuni vescovi

li diritti. Qui fece Lucio III. la prima promozione de' Car

dinali nel 1182. a' 2 di Dicembre , nella quale furono

decorati della sacra Porpora otto Personaggi , fra quali

Uberto Crivelli poscia Pontefice nel 1185 col nome di Ur

bano III. Tornò Lucio in Roma , per pacificare gli abi

tanti : maper nuova discordia civile fu costretto a par

tirsene , e portossi nel 1184 in Verona , dove morì do

po il governo di quattro anni , 2 mesi e 23 giorni a' 25

di Novembre 1185. Fu sepolto nel Duomo della mede

sima città .

1,'. 4. Gregorio IX. che prima nomavasi Ugo , ovvero

Ugolino di Anagni de' Conti di Segni della famiglia Con

ti ', personaggio di singolare religione , prudenza , acu

tezza d'ingegno , scienza in ogni genere di letteratura,

destrezza nel maneggio degli affari , eloquenza nel ragio

nare. Essendo nella età di 83. anni fu eletto Papa a ' 19.

e benedetto per essere già vescovo a' 21 Marzo 1227. e

coronato la seconda festa di Pasqua. Questi essendo Car

dinale fu prescelto da si Francesco per primo Cardinale

protettore del suo ordine , avendogli già profetizzato il

Pontificato . Gregorio dopo il governo di 14 anni , 5 mc

si , 2 giorni mori in età di anni 97 5 mesi e giorni 6

a' 21 di Agosto 1241 .

5. Alessandro IV chiamato prima Rainaldo della fa

miglia Conti figlio di Filippo conte di Segni nato in Sen

ne terra allora della diocesi di Anagni. Governò la chie

sa di Ostia e Veletri con fama di singolare probità di

vita e umiltà di cuore come scrive Tolomeo da Luc

ca (1 ) per lo spazio di 32 anni, che ritenne sino alla mor .

( 1 ) Tolomeo da Lucca toin, II. histor. lib . XXII. pag. 1150 Ine



18

te. Fu creato Papa in Napolia' 12 e coronato a' 20 Dicembre

1254. Dopo il governo di 6 anni , 15. mesi , 14 giorni

morì in Viterbo a 25 di maggio 1261 ed ivi fu sepol

to nella cattedrale di s. Lorenzo. Sendo Pontefice , volle

egli lasciare un monumento sacro alla sua chiesa veliterna :

cioè una croce ,di oro del peso di undici oncie ornata

di perle orientali e di varie pietre preziose , entro la qua

le conservasi parte della Croce del Redentore. Egli la con

secrò , e concesse molte indulgenze a chi la venerasse,

Questa Croce conservasi nel reliquiario della cattedrale :

si espone e mostrasi al popolo nelle due solennità del

l’Ascensione , e di s . Clemente p . e m . , protettore del

la città. Questo sacro monumento ha.pur esercitato la dot

ta penna di Stefano Cardinale Borgia , che ne scrisse un

commentario intitolato De Cruce veliterna stampato in

Roma nel 1780.

. ; 6. Innocenzo, V. prima nomato Pietro di Taranta

sia luogo della Savoia primo Papa dell' ordine Domeni

cano , eletto Pontefice in Arezzo a? 21 Gennajo nell' an

no 1276 e coronato in Roma a 21. Febbrajo. Fini i suoi

giorni a' 22. Giugno dello stesso anno con cinque mesi

e due giorni di pontificato.

• 7. Bonedetto XI. chiamato prima Niccolò Boccasini

nato nel territorio di Treviso nello stato veneziano del

l'ordine Domenicano , fu eletto Papa a' 22 di Ottobre e

coronato a' 27 nel 1303. Lo tolsero di vita alcuni fichi

avvelenati , che gli furono presentati trovandosi a mensa

nel convento de' Domenicani in Perugia a' 6 Luglio 1304.

terdum ibat Ostiam et Veletrum , ibique praedicabat verbum Dei ,

vel coram se praedicare faciebat ; ibidemque suis clericis ordines

conferebat , et in causis suorum subditorum assistebat,
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Questo veleno fugli propinato o dall' invidia di alcuni

Cardinali, o dalla malevoletiza de' Fiorentini: come fu scrit

to ( 1 ). Resse Benedetto la cattedra Apostolica otto me

si e 17 giorni. Non si è ancora deciso quale egli fosse

più scienziato, o più santo . Certo è, che la sublime sua

umiltà e molte altre virtù insigni gli meritarono il trattar

si nel 1734 di canonizzarlo. Clergente XII a' 24 Aprile

1736 approvò il culto , ch'egli ebbe ab immemorabili

concedendone l'ufficio e la messa propria. Nel martirolo

gio fatto pubblicare da Benedetto XIV fu posto il di lui

nome col titolo di Beato ai 7 di Luglio giorno in cui fu

sepolto. In Veletri e diocesi se ne celebra ogni anno la me .

moria coll' ufficio e meśša di rito dopplo minore.

8. Innocenzo VI appellato prima Štefano D' Albert

di Malmonte terra della diocesi di Limoges , fu eletto Pon

tefice in Avignone ai 18 di Dicembre e coronato ai 23 di

detto mese del 1352. Mori dopo il governo di nove anni ,

8 mesi , 26 giorni. Era Innocenzo dotato di grande pe

rizia ne' sacri canoni.

9. Gulio II chiamato prima Giuliano Della Rovere di

Albizzola terra presso Savona fu eletto Pontefice a' 31 di

Ottobre e incoronato a' 26 di Novembre 1503. Cessò egli

di vivere a 20 di Febbrajo del 1313 dopo un governo

di nove anni , 3 messi, e 20 giorni. Era Giulio di ani

mo invincibile nelle avversità , implacabile coi ribelli , ne

tollerava di essere oltraggiato. Dall' altra parte era libee

le , magnifico, costante ed acerrimo difensore della liber

tà ecclesiastica e della dignità papale. Sebbene la di lui

( 1 ) Villani, lib. VIII. cap . 8o .

S , Antonino par. III. tit. 20 cap . 9 .
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memoria sia stata attaccata da alcuni scrittori; pure da

altri più spassionati viene difeso. : ' . ' ,

10. Paolo III . chiamato prima Alessandro Farnese ro

mano fu eletto Pontefice al 13 di Ottobre e incoronato

a' 3 di Novembre del 1534. Sarà sempre celebre la me-,

moria di Paolo III. non solamente per le virtù , ch ' egli

nel Pontificato esercitò : ma ancora per le belle opere, che:

da lui førono generalmente eseguite . 'Resse Paolo il Pon-"

tificato'anni 15 e giorni 29 : morì al 10 di Novembre 1549

12.Sai Paolo IV gia'nonato Gian-Pietro Caraffa Napolita

no fu eletto Pontefice per adorazione a 23 di maggio 1355:

mori a'18 Agosto 1539 dopo avere retto la cattedra di:

s. Pietro 4 anni , 2 mesi , e 27 giorni. Delle molte virtù

di questo Pontefice fanno lungo ragguaglio quci , che par

ticolarmente ne scrissero la vita. ( 1).

5

.
1

. moty !!!)

( 1 ) Fra questi sono Antonio Cannajolo, Antonio Caracciolo , Gian

Battista Castaldo , Bartolommeo Carrera .
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1
CAPO II.

SOMMAR I O

Cronologia de Vescovi veliterni :prima della unione di

: questa Cattedrale a quella di Ostia. Difficoltà , che

s'incontrano nel darne una esatta e compita serie.

:: S. Clemente I. Papa, e mar. non fu vescovo veliter .

.. , no ; nè discese dalla famiglia Ottavia. Opiņioni di

verse intorno a s. Silvano vescovo. La chiesa delle

Tre, Tayerne soggettata prima provvisoriamente alla

Cattedra di Veletri ; . poi nel IX . secolo fu per,sem

pre a questa sottoposta . Controversie intorno a.s. Gem

raldoo sulposto , che gli si vuole assegnare nella cro

nologia de pescovi veliterni. Gauderico vescovo di

Veletri sua patria . Controversie intorno a

ni Mincio , se șia nato in Veletri: Gio . Min

cio Antipapa col nome di Benedetto X. Contro

. versie intorno a. s. Pier Damiani , se sia stato

: vescovo di Veletri. Giovanni intruso al vescovado

diVeletri dall’Antipapa Clemente III. Odone vescovo

di Ostia e Veletri creato Papa col nome di Urbano

II.Controversia intorno ai vescovi Odone e Leone. Ra .

gioni comprovanti essere state rette le due cattedre

di Ostia e Veletri da in medesimo 'vescovo dal

Mincio in poi.

Giovan

Prima di procedere a parlare de' fatti concernenti la

Chiesa veliterna, è bene registrare la cronologia de' Vescovi,

che la ressero. Poichè, conosciuti questi personaggi, è sapu
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ta la epoca del loro governo , più facilmente e con mag

gior chiarezza vengonsi a dimostrare gli stabilimenti, le leg

gi , i decreti , le concessioni e le altre operazioni , che

furono da essi eseguite. Per mantonere un ordine esatto ,

che sia per rendere chiara la intelligenza de' fatti , che io

sono per descrivere in questa seconda parte di storia , di

vido la cronologia de' Vescovi veliterni in due epoche.

Una prima della unione di questa Chiesą a quella di Ostia ;

e l'altra dopo questa unione. Sembra quasi impossibile

il potere compitamente descrivere la serie di questi ves

covi prima della unione alla Chiesa di Ostia fatta da Eu

genio III . nel 1149. Imperocchè ļa lontananza de' secoli

ha fatto perdere quelle memorie , che potevano da

re materia per renderla compita ed esatta , Nè io ho tra

lasciato di fare le più minute ricerche , per adempire aļ

dovere di scrittore diligente ed accurato .

Gli storici patrii nel formare la serie de ' Vescovi ve

literni , prima dell'accennata unione , pongono in primo

luogo s. Clemente 1. Papa e m ; volendo ancora , ch'egli

discenda dalla famiglia Ottavia . Ambedue queste opinioni

sono false (1 ). Per essere dedicata a Dio in onore di S. Cle

mente 1. Papa e m . la chiesa cattedrale , erasi mantenuta

( 1 ) Teuoli Arcivesc . Teatro istorico di Veletri. cap . IV PÅg. 147

Primo Vescovo Velilerno potrà dirsi s. Clemente discendente da

Veletri per la stirpe Ottavia.

Borgia Arcivesc. Storia della chiesa è città di Veleiri pag.
85 scri

re, che s. Clemente è Oriundo dalla famiglia Ollavia : c sebbene

sia di contrario parere al Teuoli circa l ' essere stato egli Vescovo

di Veletri pag. 78 ; poi si contraddice nel furmare la cronologia de've

scovi Veliterni, ponendo nel primo luogo S. Clemente . I. Papa .

Borgia Stefano Card. De cruce Velilerna commetarius pag. 228

opina che s. Clemente discenda dalla fainiglia Oltavia.
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comune opinione presso i Veliterni , specialmente nel nono

soccolo , che il santo Pontefice discendesse dalla stirpe Ot

tavia , e che avesse retta la cattedra di questa citta. Vi

è stato però chi lia cercato di esaminare meglio questi fat

ti , e ritrovati contrari alla buona critica , ha mostrato

l'errore, in cui erano incorsi gli scrittori patrii (1 ) . Non

mi allontanerò punto da questo sentimento , che stimo

veridico . :

Che s. Clemente traesse l ' origine dalla stirpe Ottavia,

pare evidente , essere nata questa credenza nel popolo ve

literno dalla vita del santo scritta da Giovanni Diacono

a richiesta di Gauderico vescovo di Veletri , appunto cor

rendo il nono secolo della chiesa. Questa leggenda si rin

viene in un codice di Monte Cassino neppure intero , di

cui un saggio se ne trova pubblicato (2). Lo scrittore

Giovanni, io domando , donde trasse questa notizia ? 0

dagli scrittori a lui anteriori , o dee averla inventata . Vo

glio io supporre , che l'abbia desunta da santo Eucherio

Vescovo di Lione , che fiori circa la metà del V. seco

lo : non dico da altri autori più recenti , a' quali potreb

be farsi la stessa domanda. Se adunque questi si appog

gia all'autorità di Eucherio , si rifletta , che questo ves

covo non potè scrivere se non ciò , che la tradizione gli

tramandava dopo cinque secoli. E pure con tutto ciò Eu

derio fa conoscere falsa l'opinione , che da alcuni scrit

tori de' fatti veliterni si è adottata; sebbene appoggiati

essi
sopra i di lui detti. Imperocchè non disse già egli pro

( 1 ) Cardinali cav , Luigi. Osservazioni di un antico sigillo capi

tolare dalla pag. 31 a 37

con Mabon.Muscum italicum tom. I. pag.6z
.
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cedere il Pontefice Clemente dalla stirpe Oitavia ; ma dis

se , nato di antichissima progenie di stirpe cesarea ( 1).

Questo parlare è affatto contrario a ciò, che si è cre

duto finora in Veletri : poichè la famiglia Ottavia era già

estinta nell' epoca , in cui s. Clemente fiori ( 2). Nè anti

chissima prole de' senatori potè dirsi la linea della fa

miglia Ottavia , dalla quale discese Augusto : mentré sap

piamo per primo essere stato eletto Senatore il padre del

medesimo, ed essere stata questa famiglia ascritta per
lo

innanzi soltanto nell' ordine equestre , od onorato co

gl' impieghi della sua patria (3) .

Se riflettasi a quanto trovasi notato nelle ricogni

zioni clementine non iscritte più tardi del 230. della era

volgare (4) , si vedrà avere ivi attinta questa notizia Eu

cherio , prima che queste fossero dichiarate apocrife da

Papa Gelasio nel 494. Nella quarta di queste Appione Gram

matico Alessandrino volendo annunciare Clemente ad Ante

nodoro , il disegna come personaggio disceso dalla stirpe

di Tiberio Cesare (3). Il che bene combina colla biografia

( 1 ) S , Eucherio nella lett . ad Valerianum de contemptu mundi

dice s. Clemente nato vetusta prosapia senatorum , atque etiam ex

stirpe Caesarum .

(2 ) Veggasi l'albero genealogico riportato nella nota ( 10) del cap.

III lib. I. dal quale può meglio conoscersi la falsa opinione fia ' ora

adottata ,

( 5 ) Svetonius in Ang, cap. II pag. 229.

( 4) Che le ricognizioni Clementine ' fossero scritte dall'anno 211

all'anno 217 opinù il Fontanini nella stor , lett. Aquilejense lib. V cap .

jo Doolivel nella dissert. VI. in Ireneum ſ II stimò , che potessero

essere scritte dal 218 al 250 dell'era volgarc. Gallandi. Bibliotheca

vet . pat . Tom . II pag . 58 .

( 5 ) Le Clementine lilteralmente tradotte dicono S. Clemente uo

mo della stirpe di Tiberio Cesare S. Eucherio citato nella nota ( 4)
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della Gente Claudia : nessuno ignorando , come i maggio

ri di Tiberio fossero scritti nel Senato o nel sesto anno

della Repubblica , o fin da quando Tazio divise con Ro

molo il regno ( 1 ) .

Provata essere falsa la prima opinione, colla stessa chia

rezza si prova falsa ancora la seconda : cioè che s . Cle

mente sia stato Vescovo veliterno. Se si volesse sostenere

questo sentimento , converrebbe trovare degli scrittori,che

lo comprovassero. Ma per quante ricerchesiensi fatte, non

rinviensi alcun antico storico , che ne faccia motto . Gli

storici moderni poi all'affermativa manifestamente contrad

dicono ( 2). Nella di lui vita leggesi , che fu egli bat

tezzato da s. Pietro , a cui assistette come fedele Diaco

no , indi ordinato Prete e poi Vescovo , nel qual tem

po segui s . Paolo nelle dilui fatiche. Da alcuni scrittori

è creduto vescovo di Cagliari in Sardegna (niuno lo ac

cenna di Veletri.) Se in questa città il maggior tempio è

dedicato alla di lui memoria; e se questo popolo lo ha elet

to per suo protettore altro motivo al certo avrà indot

to i Veliterni a ciò fare; non quello che Clemente discen

da dalla stirpe Ottavia , e che sia stato loro Vescovo, L'uni

ca prova anche debolissima , che resta a' Veliterni sulla

dedicazione del primo tempio ad onore di questo santo ,

e sulla scelta a loro primario Protettore , è la tradizio

che
sempre

in questa città è rimasta , che Clemen
ne ,

il dice di antichissima prosapia di Senatori auzi della stirpe Ce

sarea .

( 1 ) Svetonius in Tiberio cap.
I pag.

563 .

(2 ) Oldoino Agostino dell'addizione al Ciacconio nella vita di

di s . Clemente,

Lucenti. Italia sac. tom . 1. pag. 43. nota 1 .

Borgia Aless. stor . della Ch . e Città di Vel . pag. 78.

3
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te fosse il primo , che istruisse questa popolazione nel coa

noscimento del vangelo : ma ciò credesi ancora senza font

damento , e si asserisce senza prove , come altrove ho

dimostrato.

Per abbatterė poi qualunque opinione favorevole su

questi fatti di coloro , che appoggiati sono alla storia di

Giovanni Diacono , dico , che Cauderico vescovo di Vele

tri non si mossè a chiedere a Giovanni , che scrivesse la

vita di s. Clemente ; perchè quel santo Pontefice fosse sta

to suo antecessore vella cattedra di questa chiesa . Impe

rocchè da una lettera dello stesso Gauderico diretta a Pa

pa Giovanni VIII : (1 ) scorgėsi il vero ed unico motivo ,

che il mosse a fare ciò. Ivi , dlce egli , ayere ciò ordi

nato ; perchè stimavàsi indegnò di avere governato la

chiesa di questo gran martire di Cristo sitiata pres.

so la città di Veletri. In altra parte della lettera chia

ina si Clementé predecessore di Giovanni VIII. ; ma

non già sub : dride si vede , chi Gauderico studiavasi di pro

movere la gloria di questo santo come titolare della sua

chiesa , e non già come suo antecessore.

Il primo vescovo veliterno , di cui siasi trovata me

moria ; è Deodato : Egli intervvenne al concilio generale

in Roma convocato dal Pontefice Ilato cori 48 vescovi ai

17 di Novembre dell' 465. in ësso fominandosi i vesco

vi, chie v intervennero, si registra fra gli altri Deoda

to veliterno (2) . Non è perciò da dubitarsi , che mol

ti vescovi il precedessero nella cattedra di questa Chie

ša . Per la lontanaliza e infelicità de' tempi ; è accaduto

1

( 1 ) Caetani Costantino sopra il monacato di s , Gregorio Magno

lib. 2. cap. 2.

12 ) Ciacconio nella vita di s, Ilaro.
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a Veletri , come a molte insigni città che non hanno

memoria de' loro primi vescovi,

Bonifiacio fu successore di Deodato a questa catte

dra. Nel terzo concilio celebrato da Papa S. Felice III.

in Roma ai 13 di Marzo nell' anno 487 colla presenza

di 38 vescovi , si legge fra gli altri registrato Bonifa

cio veliterno : così Binio ( 1 ), e Filippo Labbei (2) . È

da notarsi , che l'Arcivescovo Tevoli (3) nella serie de

vescovi veliterni confonde questo Bonifacio con Celio Bo

nifacio parimente vescovo di questa città , che interven

ne al concilio Romano sotto Simmaco nel 499. Egli pre

se altro abbaglio nel porre il concilio tenuto dal Papa

s . Felice detto nel 481 ; quando fu nel 487. Anche Car

lo Bartolommeo Piazza nella serie de' vescovi veliterni non

fece alcuna distinzione fra Bonifacio , e Celio Bonifacio (4).

Il pronome di Celio aggiunto al secondo fa chiaramente

conoscere essere stati due vescovi diversi ,

Lucenţi (5) nella serie de' vescovi veliterni distingue

l' uno dall'altro , e pone prima Bonifacio e poi Celio

Bonifacio .

Nell' anno 499 al primo di Marzo il Pontefice

s . Simmaco convocò in Roma un Concilio , in cui interven.

nero 72 vescovi : tra quali trovasi notato Celio Bonifa

cio vescovo di Veletri . È da rimarcarsi la preeminenza ,

ch'egli ebbe in questa sacra adunanza. La di lui sotto

e non uno.

( 1 ) Binio . Ne' concili generali tom. II. par. prima.

(2 ) Labbei Filippo. Ne' concili generali tom . IV .

(3) Tcuoli , Nella serie de' vescovi veliterni. Teat. ist, di Velo

Ib . II. cap. 4.

( 4 ) Piazza , Nella gerarchia cardinalizia de' ves, di Veletr .

(5 ) Lucenti. Ital. sac. tom . I.

2*
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scrizione agli atti del concilio posta in secondo luogo

dopo quella del Papa ne fa fede. Può vedersi presso Sa

verio Binio (1 ) . L'abbate Lucenti è di sentimento , che

i due vescovi di Mitürno , e di Veletri fossero in que

sto concilio collaterali del Papa , essendo ambedue stati

preferiti fra il numero di 82 vescovi ; anche al vescovo

di Ostia , il quale si trova sottoscritto per ordine alfa

betico Bellator Ostiensis (2) . È da notarsi che al

cuni scrittori ecclesiastici (3) incominciano a tessere la

serie de' vescovi veliterri da questo Celio Bonifacio. Ma

il riferito abbate Lucenti più esatto degli altri dà il pri

mo luogo a Deodato , il secondo a Bonifacio, e il terzo

a Celio Bonifacio.

In seguito resse la cattedra di Veletri Silvano. Egli

intervenne a quattro concili sotto Simmaco , come vede

si appresso Binio (4) , e altri compilatori de concili . Nel

terzo concilio tenuto in Roma l'anno 504 fra i vescovi

sottoscritti si legge Sylvanus veliternus. Nell' anrio se

guente 502 ai 6 di novembre nel quarto concilio convo

cato da Simmaco in Roma fra i vescovi , che i decreti

di questo concilio firmarono , si legge Sylvinus veliter

nus: Che questo Silvino sia lo stesso chiaro apparisce

dagli atti del detto concilio , nel principio de' qrali re

gistrandosi i nomi dei vescovi , si vede scritto Syvano ,

benchè poi nelle sottoscrizioni de' vescovi il nome non

ܪ

( 1 ) Binio. Concil. gener. tom . II. par. 2 .

(2 ) Lucenti ibid , ne' vescovi veliterni

(3) Ughelli. Ital. sac. tom . I.

Coronelli Vincenzo M. Geogr. sac. tom . I.

(4 ) Binio Ibid. tom. II. p. I.

Bail, Nella somina de' Concili tom . II.
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di Sivano , ma di Silvino si trovi. Nel quinto concilio

romano tenuto sotto lo stesso Pontefice nell' anno 503

coll'intervento di 218. vescovi , fra quali vedesi sotto

scritto Sylvanus veliternus. Nel sesto concilio romano

celebrato nell'anno stesso al primo di Ottobre si trova

sottoscritto fra gli altri vescovi Sylvanus veliterninus.

Di questo vescovo non vi sono altre memorie.

Nel martirologio romano ai 10 di Febbrajo leggesi:

In campania S. Sylviani Episcopi et Confessoris sen

za nominare il paese , a cụi questo Santo appartenga .

Ciò ha fatto nascere quistione fra gravissimi autori, de'

quali alcuni hanno opiņato esser questi il vescovo re

literno di sopra accennato : e altri sono di parcre ,
che

sia Silvịano vescovo di Terraciņa. Pel primo parere sta

il cardinale Baronio ( 1 ) seguitato da Ughelli (2) . , da

Tevoli (3) , e da Piazza (4) lo stesso affermano Gian

Pietro Crescenzi , (5) e Filippo Ferrari (6). Di di

verso sentimento poi sono Giovanni Bolạndi ( 7) , Am

brogio Lucenti (8) , e Domeņico Antonio Contatore (9 ).

In questa diversità di pareri e in tanta dubbiezza io

naraz , 5.

( 1 ) Baronio . Note al martirologio Romano .

(2 ) Ughelli. Ital. sac. tom. I. ne' vesc. di Veletri.

(3 ) Teuoli ibid . lib. II. Cap. 4 .

( 4) Piazsa nella Gerarch , Cardinal, di Veletri.

(5 ) Crescenzi nel presidio romano par.
I

(6. Ferrari nella tipografia sopra il martir..som . sotto la lette

ra C. nella parola Campania annoverando i Santi di questa provin

cia lasciò scritto. 10 Februarii Sylvanus Episcopus Velitranus sub

Simmacho Papa . Ex Beda .

( 7) Bollandi Gio. negli atti de' Santi. tom . I.

(8 ) Lucenti nella Ital. sac. tom. I.

(9) Contatore, storia di Terracina sua patria lib. V. cap . 4 e 5
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lascio decidere questa controversia a coloro , che versa

ti sono nelle storie ecclesiastiche.

Dopo la morte di Silvano , per lo spazio di quasi

90 anni non apparisce memoria alcuna de' vescovi veli

terni. Nel 592. reggeva questa cattedra Giovanni I. a

cui il Pontefice Gregorio I. Magno invia una lettera ( 1 )

in data di Gennajo 593 ; ordinandogli , che , per iscan .

sare il furore de' Longobardi , che infestavano queste

contrade , trasferisse la sua sede in luogo più sicuro del

la sua Diocesi appellato Arenata presso la chiesa di

S. Andrea Apostolo. Allo stesso Giovanni inviò Gregorio al

tra lettera nell' Agosto del detto anno nella quale gli

commette la cura e 'l governo della chicsa delle Tre Ta

verne ; suggettandola alla chiesa di Veletri con piena po

testà di disporre del clero e del patrimonio di essa. Ciò

avveune; perchè quella città dai Longobardi quasi distrut

ta , e mancante del proprio vescovo , non restasse priva

di pastore (2). Trovasi registrato il nome di Giovanni in

un privilegio concesso da s. Gregorio a Gairaldo abba

te del monastero di s . Medardo nella diocesi di Suessons

in Francia ai 26 di Maggio 593 (3) . Infra gli altri

vescovi si trova notato Joannes Veliternensium episco

pus subscrpsit. Si raccoglie da un codice della libreria

vaticana , che Giovanni intervenne al concilio celebrato

da s . Gregorio ai 5 di luglio 595 (4) .

Nacque la curiosità di conoscere dove fosse questo

( 1 ) S. Gregorius : in reg. epost. lib. IL epist. 2 che ancomin

cia : temporis qualitas admonet...

( 2 ) Idem , epist. 35 Postquam hostis impietas...

(3 ) Baronio annal. eccl . tom . VIII . an. 593.

641 Birio . Tom . Il. par. 2. de concil . gen. pag . 300.
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sito chiamato Arenata nella diocesi veliterna accennato

nella prima lettera di s . Gregorio scritta al vescovo Gio.

vanni di sopra riferita . Vari sono i sentimenti degli scrit

tori ; ma per quanto eglino abbiano congetturato , non

può accertarsi quale fosse questo luogo. Incerto ancora

è il sito dove sorgeva la città delle Tre Taverne. Si

vuole , ch'ella fosse sulla via Appia lontana circa quat

tro' miglia da Cisterna in un luogo vicino al fiume Astu

ra , che ancora oggi chiamasi Tre Taverne , ove tuttora

veggonsi le vestigia di antiche rovine. Comune opinione

è , che questa città fosse , dove ora esiste Cisterna, che

in lingua latina ne porta il nome. Questo sentimento si

oppone all' antichissimo itinerario di Antonio Augusto ,

.che la fissa circa quattro miglia lungi da questa terra :

piuttosto dovrà dirsi , che questa opinione sia nata; per

chè Cisterna dalle rovine delle tre Taverne acquistò mag

giore territorio , e più numero di abitanti , e ne assun

„ se perciò il di lei nome in latino. Presso questa città

S. Paolo ebbe la visita de cristiani, che da Roma gli ven

nero incontro ( 1 ). La chiesa delle .Tre Tayerne è anti

chissima. Negli atti del concilio romano sotto Melziade

nell' anno 313 si trova tra gli altri vescovi sottoscritto

Felir a Tribus Tabernis: nel concilio romano sotto Ila

ro nel 467, și legge tra gli altri Lucifero Trium Ta

bernarum : e sotto Felice III . nel concilio romano terzo

dell' anno 487 si yede scritto Decio Trium Taber

narum, il quale si trova sottoscritto anche in altro con

cilio romano tenuto nel 499. Da questo tempo sino al

592 epoca in cui accadde l'unione alla Chiesa di Vele

( 1 ) Act. Apostol. cap. 28 .



32

tri ( come abbiamo accennato ) non trovasi nominato

alcun vescovo delle Tre Taverne.

Dopo un secolo e mezzo per industria e cura de'

vescovi veliterni la chiesa desolata di questa città risor

se al primiero splendore: onde sciolta la suggezione al

la chiesa di Veletri , trovansi nuove memorie della cat

tedra delle Tre Taverne.

Vedesi in una costituzione di Paolo I. dell'anno 761

sottoscritto Parvus Humilis episcopus s. Ecclesiae

in Tribus Tabernis. In un concilio romano nell'826 in

tervenne Leontino vescovo della stessa chiesa : a questo

successe Anastasio , che trovossi presente al concilio ro

mano dell' 853. Ad Anastasio successe Giovanni che

nel concilio romano dell' 869 soscrisse alla condanna del

sinodo coslantinopolitano adunato da Fozio. Dopo que

sto Giovanni non si trova altra memoria de' vescovi del

le Tre Taverne. È di parere l’Abhate Lucenti ( 1 ) che

sul fine del nono secolo fosse quella chiesa sottoposta a

questa di Veletri, sotto la di cui diocesi è compreso an

che oggi il luogo delle Tre Taverne.

Vi sono alcuni scrittori, che nell'anno 596 segna

no successore di Giovanni I. s . Geraldo monaco , che

è uno de' protettori di Veletri. Questi sono l'abbate

Ughelli (2) , Gabriele Banevillo (3) e l'Arcivescovo Te

voli (4) ; e vogliono , che Geraldo fiorisse sotto il Pon

tefice s . Gregorio I. Magno ; che fosse di lui monaco ,

ora

( 1 ) Lucenti ibid, tom I. fra i vesc. di Veletri.

(2 ) Ughelli ibid. tom . I. fra i vesc, di Veletri.

( 3) Bunellino, nel medeologio Benedettino.

( 4) Teuoli. stor. di vel. lib . II cap. 4
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e dal medesimo promosso alla cattedra di questa città.

Falsa in tutto è l'opinione di questi scrittori. Chi bene

osserva la storia , e le memorie di que' tempi

cialmente tutte le opere di s. Gregorio e la vita ,
che

di lui scrisse Giovanni Diacono e tutto ciò che di

s . Geraldo si legge in antiche memorie e presso diversi

scrittori , conoscerà , che senza fondamento gli accenna

ti storici in tal modo opinarono. Imperocchè , se s. Ge

raldo fosse stato monaco soggetto a s. Gregorio , e da

lui creato vescovo per le sue virtù , non può supporsi,

che non siasi data mai occasione in quattro anni , in cui

visse nel vescovado s. Geraldo , di scrivergli ? Se il fe

ce frequentemente con tutti gli altri vescovi creati da

lui e usciti dal suo monastero : perchè non scrisse mai

a Geraldo ? Di più , Giovanni Diacono , che a lungo in

quattro volumi scrisse la vita di questo Pontefice, anno

verando tutti i monaci del di lui monastero elevati al

grado vescovile, di Geraldo non ne fa parola. Egli scris.

se nel IX secolo , fu scrittore accurato e diligente; go

deva l'amicizia di Gauderico vescovo veliterno che

( come altrove dissi ) gli commise di scrivere la vita di

So Clemente I. P. e M. titolare della chiesa cattedrale :

doveva perciò essere bene informato de' fasti della chie.

sa veliterna. Se adunque Giovanni Diacono non fa paro

la di Geraldo , conviene concludere , che questi non og

cupò la sede vescovile di Veletri prima del suo benefat

tore Gauderico al quale avrebbe fatto cosa grata e

onorevole nel registrare le azioni virtuose di s. Geraldo,

se fosse stato di lui antecessore.

Nel XV. secolo trovasi il più antico scrittore , che
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rio Papa :

parlò di s. Geraldo Antonio Mancinelli ( 1 ) . Egli cosi

scrisse : ejus deinde fama illectus Gregorius Pontifex

summus veliterno clero episcopus statuit. Non dic'egli

Gregorio I. il Grande , ma semplicemente Gregorio , la

sciando in dubbio quale di tanti Gregori , che ressero

la cattedra di s. Pietro sia stato. Filippo Ferrari nel ca

talogo de' santi della Italia fa menzione di s. Geraldo

dicendo , che fu creato vescovo di Veletri da so Grego

e nelle annotazioni soggiunge , che essendo

stati più santi Pontefici col nome di Gregorio , da qua .

le di essi fosse Geraldo promosso al vescovado di Veles

tri, dalle memorie della chiesa veliterna' non apparisce (2).

Dimostrato in tal modo non appartenere a s. Geraldo que

sto posto nella cronologia de vescovi veliterni, mi riser

bo a parlarne nel secolo XI.

A Giovanni I. succede nella cattedra veliterna Umir

le nell'anno 601. Il s . Pontefice Gregorio in questo me

desimo anno a ’ 5 di Aprile adunò in Roma un sinodo di

venti vescovi per provvedere alla quiete de' monaci ,

vi promulgò a favore di essi il celebre privilegio chia

mato costituto ( 3 ). Ivi fra i vescovi , che sottoscrissero

quel di Veletri fu il secondo , e si legge : Humilis epi

scopus Belitrensis huic costituto a nobis promulgato

subscripsi. Per tale sottoscrizione nasce su questo ve

scovo controversia. Alcuni storici vogliono, che veramen

te il nome del successore di Giovanni sia stato Umile :

e

( 1) Mancirclli in lib . V. sermonum tit . 6 .

( 2 ) Ferrari Catal. Sanct. It . in adnot. Cum plures Gregorii san

cli extiterint , a quo Geraldus episcopus creatus" fuerit ex citatis

Velilernae Ecclesiae monumentis non apparet .

(3 ) Baronio. tom . VIII, ar . 601 .
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eosì scrivono Ughelli , Tevoli , Piazza ,' e Lucenti : ma

Filippo Labbe nella sua grande opera de concili genera

li ( 1 ) , registrando gli atti sinodali e il costituto a fa

vore de' monaci, corregge in margine la detta sottoscri

zione in questa forma : Joannes humilis episcopus ve

liternensis ; volendo con ciò intendere , che il vocabolo

humilis non sia nome proprio , ma piuttosto un agge

tivo. Il che asserisce senza prova alcuna. E sebbene al

tri veseovi veliterní usarono quest epitoto humilis nelle

loro sottoscrizioni ; ( come vedesi in Giovanni Il ; e in

Graziano ) non può però asserirsi , che sia stato usato

da Giovanni I. Comunque ciò sia , io pongo nel catalo

go de' vescovi veliterni Umile dopo Giovanni 1.

Nell' anno 649 Martino I. adunò in Roma un con

cilio di 105 vescovi per reprimere l' eresia de' Monete

fiti. Fra gli altri vescovi , che v'intervennero", trovasi

annoverato quello di Veletri per nome Potentino , il

quale nelle cinque sessioni di questo concilio tenuto nel

mese di ottobre del detto anno è sempre registrato in

questa forma. Potentino Belliternensi episcopo : e al

trove: Potentinus Episcopus sanctae Belliterncnsis Ec

clesiae ut supra .

Nel concilio romano celebrato sotto Agatone Papa

nel 680 parimenti contro i Moneteliti fra 1:25 padri

che v'intervennero , vi fa Placentino vescovo veliterno

il quale così trovasi sottoscritto a quegli atti . Placenti

nus episcopus provinciae Campaniae. Questi fu chia

mato ancora Placizio : poichè in altro concilio romano

tenuto nel suddetto anno sopra gli affari della chiesa

7

( 1 ) Labbé. tom . Y pag. 1607 .
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della Gran Brettagna, in cui furono presenti 50 vescovi,

si legge fra essi registrato Placitio veliternensi ( 1 ). Nel

l'anno 683 ai 15 di agosto successe nel ponteficato Leo:

ne II ; della di cui ordinazione così leggesi presso Ana

stasio Bibliotecario (2). Qui suprascriptus sanctissimus

vir ordinatus est a tribus episcopis , id est Andrea

Hostiensi, Joanne Portuensi, et Placentino Veliternensi,

Gregorio II . ai 5 di Aprile dell'anno 721 tenne in

Roma un concilio di 22 vescovi contro i matrimoni ille

citi ; e tra i vescovi che sottoscrissero gli atti si

scorge Giovanni II . vescovo veliterno : Joannes humilis

episcopus s. Ecclesiae veliternensis huic costituto a

nobis promulgato subscrip. (3).

Nell' anno 743 il pontefice Zaccaria aduñò in Ro

ma un concilio , in cui fra gli altri vescovi presenti si

troya nominato Gratioso veliterno (4 ). In altro concilio

dallo stesso conyocato in Roma nel 745 fra i vescovi
pre

senti si trova registrato (5) Gratioso Vellitrias : ee negli

atti così si scorge sottoscritto : Gratiosus episcopus san

ctae Ecclesiae velliternen sis his gestis atque sententiue

a nobis promulgatae subscripsit.

Adunò un concilio in Roma Paolo I. ai 2 di Giu

gno del 761 in cui fu fatto un costituto a favore del

monastero di s . Silvestro : tra gli altri vescovi , che

v’intervennero si legge sottoscritto in terzo luogo Gra

( 1 ) Labbé tom . VI de concil. pag. 579

(2) Anastasio Bibliot. nella vita di Leone II.

(3) Binio. tom . III. par. I. secti. I de' com. gener. p. 346 .

( 4 ) Idem . tom. III ibid. pag. 378,

(5 ) Idem , ibid. pag .
381
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ticnus humilis episcopus velitrensis ecclesiae huic con

stituto a nobis facto interfui , et subscripsi (1 ).

Nella serie di questi vescovi Tevoli e Piazza vo

gliono che questi due vescovi Graziano e Grazioso co

stituiscano un solo personaggio : ma l'Abbate Lucenti

nella Italia sacra distingue l' uno dall'altro ponendo

Graziano per successore di Grazioso . Il che sembra ra

gionevole e per la diversità de' nomi, e per la lunghez

za del tempo , che passa tra l'uno e l'altro .

Pongo io per la prima volta sul catalogo de' vem

scovi veliterni Cidonato. Fu omesso questo vescovo da

gli storici patrii, perchè di lui non si ebbe notizia pri

ma del 1731 (2) . Cidonato intervenne al concilio Late

ranense celebrato sotto Papa Stefano III . l' anno 769

in cui , fra gli altri padri che v intervennero , si trova

scritto Cidonato Episcopo Villitriae.

Ne' tempi di Adriano I. che salì alla sede di s. Piem

tro nell' anno 772 vogliono Lucenti ( 3 ) , e Ughelli (4)

che reggesse questa cattedra Teodoro . Ne di questo ve

scovo , nè di altri che nel rimanente di questo secolo

poterono governare questa chiesa , si trova memoria.

Eugenio II. nell'anno 826 a' 15 di novembre adu

(1 ) Baronio . annal. Eccl. ann. 761

(2 ) Questo concilio trovato in un codicè antico nell' archivio cáo

pitolare di Verona , e portato in Roma dal P. Giuseppe Bianchini ,

fu
per la prima volta pubblicato ed egregiamente illustrato dal

l'Ab. Gaetano Cenni con questo titolo: Concilium lateranense Ste

phani III. an . 769... Romae ex typ . Vatic. 1931 in fol. Il Cenni

vi dimostra le sedi di que' vescovi, che v'intervennerð , e fra questi

Cidonato ,

: (3 ) Lucenti Ital. sac. tom . I. ne' vesc. di Voletri.

( 4 ) Ughelli, Ital. sac . tom . I. ne ' vesc. di Veletri.
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nò in Roma un concilio di 63 vescovi, fra i quali trơ.

vasi notato Gregorio Episcopo Vellitris ( 1 ).

A Gregorio successe nel vescovado veliterno Gio

vanni III. il quale intervenne al concilio convocato in

Roma da Leone IV. agli 8 dicembre del 853. Fra 67

vescovi , e fra i primi si trova sottoscritto Joannes epia

scopus Belliternensis (2) . Sotto Niccolò I. ai 18 novem

: bre 862 si tenne in Roma un concilio contro l'arcive

scovo di Ravenna in cui , fra gli altri padri , trovasi

pel secondo sottoscritto Joannes Vellitris (3).

Fra tutti i vescovi che sino a questa época
la

chiesa veliterna governato aveano , non ve ne fu alcu

no , che in tanta fama salisse quanto . Gauderico detto

anche Gaudenzio , che successe a Giovanni III. ( sendo

Pontefice Nicolò 1. ) nell' anno 865. Era egli amante

delle lettere e de' letterati , singolare nello studio del

la storia ecclesiastica e celebre per le gravissime le

gazioni dal Papa commessegli. Fu esiliato insieme col

vescovo di Nepie con Gio: cognominato Simonide da'

ministri di Ludovico II. imperatore per false accuse .

Appena occupò la sede apostolica Adriano II. pensò di

ottenere da quel monarca la libertà di questi tre pro

scritti. Guglielmo bibliotecario della s. romana Chiesa nel

la vita di Adriano così scrive ,, · Tosto procurò con mol

19.te lettere di richiedere dall' augusta mansuetudine gli

» ; esuli , cioè Gauderico vescovo di Veletri, e Stefano ye

,, scovo di Nepi e Giovanni cognoininato Simonide

7

وو

7

( 1 ) Labbe tom. VIII. pag. 103

( 2 ) Idem . ibid . pag.
113

(5 ) Bacchini Benedetto nell'appendice all'opera di Agnello.
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i quali una sfacciatissima falsità al serenissimo Augusto

i, accusandoli avea dalle proprie case e dalla patria pro

si scritti dicendo il sommo Pontefice di non potere

as comparire buon pastore della chiesa di Dio , se non

ricuperava quelle pecorelle, che per essere fedeli alla

Si Chiesa un uomo infédele con false rappresentanze

it avea proscritte

Tanto Guglielmo, clte Baronio riportano questo fat

to nell'anno 808. È troppo manifesto , che Gauderico

per essere stato fedele alla s. chiesa soffri l'esilio dal

la sua sede e dalla sua patria. Veletri adunque a ragio

ne può gloriarsi di avere dato i natali ad un personag

gio così celebre. Oldoino nella sua giunta a Ciacconio

nella vita di Adriano II. e di Gio. VIII registra Gau

derico fra i cardinali di Adriano, e pel primo de' car

dinali vescovi sotto il detto Giovanni nel concilio ro

mano tenuto nell ' anno 879. Nè poteva essere altrimen +

ti , se consideransi i grandi servigi prestati alla s. Se

de da questo cardinale. Egli si vede sottoscritto nel sud

detto auno Gaudericus veliternensis, negli atti del con

eilio di Ravenna celebrato alla presenza del Papa da 52

vescovi nel mese di novembre ( 1 ). Negli atti de' due

concili celebrati in Roma secondo, e terzo sotto Giovan

ni VIII si legge sottoscritto Geudericus episcopus velia

trensis (2).

Per cura di Gauderico fu scritta la vita di s . Cle

mente I. Papa e M. da Giovanni Diacono , il quale so

praggiunto dalla morte , non la compi ; e fu terminata

( 1 ) Vorburgico Gio . Filip. Istor: Rom . Germ . tom . XII

(2 ) Binio tom . V. part. 2 Concil. pag. 25 episto : 72
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dallo stesso Gauderico che la dedicò al Papa Giovanni

VIII ( 1 ).

Giovanni IV. successe a Gauderico nel 896. Egli fu

tra i vescovi , che intervenne al conciliabolo adunato in

Roma nell'anno 897 da Stefano detto VII ; nel quale

tolta a' vescovi la libertà de' loro pareri, volle il Papa,

che approvassero e confermassero quanto con crudeltà inau

dita avea egli operato contro il cadavere disumato del

Papa Formoso . Nell'anno 904 Giovanni IX pontefice con

vocò in Roma un concilio per revocare quanto da Stefa

no era stato fatto contro Formoso. Negli atti di esso si

legge. Interrogatus Joannes Bellitranus, si intervenis

set illi synodo , respondit , interfui coactus et invi

tus (2).

Nell'ultimo anno di Martino II , che cadde nel 946

trovasi memoria di Leone I. successore di Gio. IV alla

sede veliterna. Esiste di lui nell'archivio di questa cat

tedrale l'istromento di un contratto enfiteutico , ch'egli

fece in detto tempo con Demetrio Figlio di Melosio con

sole. Questa è la più antica scrittura , che nel detto ar

chivio si conservi. In questa scrittura si fa menzione di

una contrada nel territorio veliterno appellata Isola , do

ve situata era la chiesa di S. Clemente martire. Si cre

de, che questa Isola fosse il luogo oggi detto Cona di

s. Clemente tra le Corti e Papazzano, ove veggonsi rovine

di antichi edifici.

Il vescovo Leone trovasi registrato negli atti del

conciliabolo tenuto in Roma a' 6 di novembre 963 dal

( 1 ) Caetani Costantino sopra il monacato di s. Gregorio lib . I.

cap . 2

(2) Binio tom . III. par. 2
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l’Imperatore Ottone contro il legittimo Pontefice Gio: XII;

in cui fu intruso Leone VIII. Luitbrando.

A Leone I. successe Teobaldo I. Ma siccome tra

le memorie dell' uņo e dell'altro corre troppo spazio di

tempo , si dubita , che non siavi stato altro vescovo di

mezzo ; di che però non ve n' è indizio alcuno. Teobal

do solto Gregorio V. trovasi sottoscritto a 27 di mag

gio del 997 in un diploma spedito a favore de' monaci

del monastero del Monte Amiato contro Esualdo yescovo

di Chiusi ( 1 ). Il diploma è sottoscritto prima da Gio.

vescovo di Albano bibliotecario della s. Sede e imme

diatamente si legge Teobaldus episcopus Sanctae Bel

litrensis ecclesiae quindi i vescovi di Palestrina di

Ostia, l'Arcidiacono e gli altri Cardinali. Intervenne Teo

baldo I. al concilio convocato in Roma da Gregorio V.

nell ' anno 998 alla presenza di Ottone III. Imperatore ,

al quale si sottoscrisse Teobaldus episcopus Veliternen

sis , quindi i vescovi di Palestrina e di Ostia (2).

Gļi scrittori della serie de' vescovi veliterni regi

strano, che vacasse questa sede vescovile sul fine del se

colo X. notando nell'anno 1000 per successore a Teo

baldo Giovanni , che appellarono IV, A questo danno

per successore Ottone nell'anno 1002 ; e pongono un

altro Teobaldo al quale fanno reggere questa chiesa

sino all'anno 1046. Questo catalogo apparisce apocrifo;

perchè è mancante di prove. Teobaldo , di cui già avan

ti si è parlato , viveva ancora nel secolo seguente ; co

me dagli atti di un concilio Romano convocato da Be

Mabillon , e Germain ne' supplementi tom . I par. 2 pag .26

( 1 ) Ughelli Ital. sac, tom. III, ne' vesc. di Chiusi.

( 2) Labbé Tom. IX. concil, pag. 772 .

4
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nedetto VIII. nell'anno 1015 ; in cui fra gli altri ve

scovi si sottoscrisse Theobaldus Sanctae Veliternensis

Ecclesiae episcopus ( 1 ). Nell ' anno 1026 ai 17 di di

cembre nell' aver dato Giovanni XIX . un privilegio a fa

vore della chiesa di Selva Candida trovasi in esso sot

toscritto Theobaldus Bellitren. Episc. (2). Negli atti

di un concilio convocato in Roma dal detto Pontefice

per conservare le ragioni della chiesa di Selva Candida ,

mirasi questa leggenda. Nos vero residentes in

„ ecclesia S. Sylvestri, quae est infra palatium Late

ranense una cum Theobaldo Belliternensi Petro

Praenestino Benedicto Portuensi, Theobaldo 41

banensi , Petro OstiensiPetro Ostiensi , Dominico Lavican . etc.

Questa precedenza del vescovo veliterno fa conoscere la

di lui avanzata età : onde affermare con ragione si può ,

che questi fosse lo stesso Teobaldo di cui la prima

memoria trovasi nell'anno 996 (3).

Morto Teobaldo successe Leone che nella serie

de vescovi veliterni dicesi secondo. Il che apparisce da

un contratto di donazione scritta in pergamena a carat

teri Longobardici , che si conserva nell'archivio di que

sta cattedrale fatta a'21 di gennajo del 1032 in mano

di Leone vescovo di Veletri ad utilità della chiesa di

s. Lucia , che dal medesimo era stata consecrata . Questa

chiesa ancora esiste , ed è una delle parrocchiali della

città . Intervenne anche Leone ad un concilio convocato

in Roma da Benedetto IX. nell'anno 1037 nel quale tro

vasi sottoscritto Leo Episcopus Belletrensis (4 ). Nel sud

9

( 1 ) Labbé ibid . pag. 814.

( 2 ) Ughelli. ibid. Tom. I. in episc. Silvae Cadindae

(3) Idem. ibid .

(4 ) Labbé. Tom. IX concil. in append. pag. 1250 .
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detlo archivio esiste un istromento di enfiteusi fatto da

questo vescovo col consenso della congregazione de' suoi

preti di un fondo rurale nella valle di Acquaviva a fa

vore di Guitmanno di altri il di 16 di febbrajo

del 1039. Siccome di questo vescovo non rinvengonsi

· altre memorie , può registrarsi per di lui successore al

la cattedra di Veletri Teobaldo II. o sia Teofilatto

diverso , come già si accennò , dal primo Teobaldo. Di

questo vescovo altro non si sa , se non che egli fosse

antecessore di Giovanni Mincio; come scrive Ciacconio (1 ) :

che questi fu creato in luogo di Teobaldo cardinale

vescovo di Veletri , la quale chiesa era allora fra le

cardinalizie annoverata.

Giovanni Mincio già monaco benedettino in santo

Anastasio in Roma nell'anno 1050 fu promosso dal Pon

tefice Leone IX alla dignità di vescovo cardinale di Ve

letri (2). Egli è il quinto di questo nome. " Intorno a

questo Personaggio nasce qualche controversia . Imperoc

chè i due storici patrii gli arcivescovi Tevoli, e Borgia

scrivono che questi sia nato da Guido uno de' figli di

Alberico terzo conte di Tusculo discendente dalla fami

glia Ottavia di Veletri. Tevoli il crede oriundo

e Borgia il (3) vuole nato in questa città . Sembra, che

questi scrittori abbiano attinto questa notizia da altri

storici a loro anteriori mentre Raffaele Volaterano , ne'

suoi commentari urbani (4) , parlando di Giovanni Min

( 1 ) Ciacconio', in vita Leonis IX .

(2) Ughelli ibid . in episc . velit.

(3 ) Tevoli. Teat. ist. di Vel . pag. 19r .

Borgia. Stor. della Chiesa, e Città di Veletri pag. 169.

14) Volaterano lib . XXII.

4*
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cio fra i romani Pontefici scrive : Benedictus Decimus

veliternus sedit etc. Ascanio Landi ( 1 ) dice , Giovanni

Mincio figlio di Guidone della nobile famiglia de'

Guidoni in Veletri. Così ancora Francesco Sansovino

nella cronologia del mondo (?) lo chiama Benedetto X.

da Veletri; Onorio Panvinio (3), e Alfonso Ciacconio (4)

affermano ch ' egli oriundo fosse da Veletri , ma che

fosse nato iu Roma.

Tutto ciò che affermasi e dagli scrittori patrii e

dagli estranei può essere vero; se , si rifletta che a Gui

do padre di Giovanui nella divisione fatta col fratello

torcarono i beni , che i Conti Tusculani possedevano in

Veletri , per cui venne a stabilirsi in questa città , co

me altri de' suoi antenati già fatto aveano. Posto ciò

può congetturarsi , che Giovanni o nascesse in Veletri ,

o ne fosse oriundo. Non può però in verun conto asserir

si , che la nobilissima Famiglia Conti discenda dalla fa

miglia Ottavia veliterna. Poichè ( come già ho dimostra

to parlando di s. Clemente ) la famiglia degli Ottavi si

eslinse in Ottaviano Augusto Imperatore da un lato

dall' altro in Marco Ottavio ( 5) .

Giovanni nell ' anno 1058 ai 30. di marzo occupò

ingiustamente e colla forza la cattedra di s. Pietro fian

cheggiato da Gregorio Conte Lateranense, da Gerardo Con

te Calesense e da altri potentati Romani , ed assunse il

nome di Benedetto X. L'usurpato pontificato fu da lui

e

( 1 ) Landi Compendio delle cose di Veletri M. $ .

(2 ) Sansovino lib. I. anno 1058.

(3 ) Panvinio in epitome Pontif. Rom. lib . II.

(4 ) Ciacconio tom . I. hist . Pont. Rom. in schismate XXIII.

(5) Yel libro I. di questo compendio capo III. nota ( 10).
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conservato per nove mesi e 18 giorni fino a gennajo del

1059 : allorchè fu deposto nel concilio di Sutri celebrato

da Niccolò II ; e dichiarato Antipapa. Fu degradato dal

la dignità vescovile e sacerdotale , cui , secondo alcuni ,

fu poco dopo restituito ( 1 ). Qualche scrittore dice , che

Benedetta passasse in Veletri il rimanente de' suoi gior

ni , e che quivi fosse sepolto (2) : ma di ciò non ne ap

parisce memoria. Si crede che sia sepolto in Roma in

Santa Maria Maggiore nell'anno 1059 giacente in terra

fra l'altare del presepe , e di s. Girolamo (3).

Il P. Zaccaria nella sua letteratura storica ( 4) ha

.inserito una erudita dissertazione di Stefano cardinal Bor

gia intitolata : Apologia del pontificato di Benedetto X ;

volendo questi dimostrare legittimo questo pontificato. A

favore di Borgia è ancora il Poeta che forma la cronolo

gia de' Pontefici, e mette Benedetto nella serie de ' legit

timi : (5) ma in vero , a sentimento comune de' criti

ci tutti , non ha egli luogo alcuno fra questi , riputan

dolo eglino Antipapa.

In tempo di questo scisma era vescovo cardinale di

Ostia s . Pier Damiani fattovi da Stefano detto X. nel 1058.

Questi fu acerrimo difensore del legittimo Pontefice con

tro il Mincio, avendone anche scritto con dispreggio ( 6 ).

Gli scrittori patrii Tevoli , e i due Borgia vogliono, che

o nella rilegazione di Benedetto dopo la di lui deposizio

( 1 ) De Novaes Storia de' sommi Pontefici com. II. pag. 351.

( 2 ) Paluzzi Joan . in gestis Pontif. in Niccolao II.

(3) De Angelis Paolo Descriz. di s. Maria Maggiore lib. IX.

(4) Zaccharia Letter . stor. tom . I. pag. 161 .

(5 ) Novaes Storia de' sommi Pontefici prefazione pag . XIX ,

(6) San . Pet, Damian . opusc. 20. cap . III.
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ne , o dopo la di lui morte accaduta solto Niccolò II.

fosse il Damiani sostituito in suo luogo nel vescovado di

Veletri (1 ). Eglino per prova adducono un breve di Ales

sandro II . con cui concede al Clero di Veletri nel 1065

un privilegio ottenuto ad istanza di Damiani in cui si

legge. Quapropter fidelissimis servitiis vestris expres

sis a Petro Damiani nostro Coepiscopo ex nostro do

no confirmavimus vobis etc. L'Arcivescovo Borgia cosi

ragiona sopra questa scrittura . Sebbene dal Papa non

si faccia qui menzione di vescovado veliterno retto dal

Damiani , pure da questo privilegio sembra , ch'egli

allora reggesse questa chiesa. Imperocchè a ' Prelati ap

»; partiene di rappresentare e testificare ai Papi i meriti

oj e le bisogne de' loro sudditi , e d'impetrare ad essi

dalla s. Sede le meritate grazie e favori.

Oltre l'accennato documento adducono essi ancora

una lettera di s. Pier Damiani, nella quale parla de' Ca

nonici veliterni ridotti da lui ad una vita esemplare e pe

nitente (2) . Egli scrivendo ad Annone arcivescovo di Co

lonia così si esprime: Refero tibi de Canonicis nostris

sanctae videlicet Ecclesiae Velitrensis, etc. Borgia rico

nobbe in questa pistola i canonici della cattedrale , in

quanto egli dice , sendo il Damiani Monaco , non po

teva appellarli suoi , se non perchè era loro vescovo.

Il sentimento di questi scrittori confermato viene dal Cae

tani , che raccolse le opere di Damiani (3) e scrive co

si: Archiepiscopo utpote qui talibus rebus audiendis

( 1 ) Teuli ibid. pag. 147.

Borgia Arciv . ibid . pag. 189 .

Borgia Stefano de cruce velit. pag. 2 .

(2) Petrus Damianus lib. III. epist. 10.

(3) Caetani Costantino tom. III. opus. 34 .
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magno opere delectabatur, nuntiat canonicos Velitren

sis Ecclesiae , cui ipse præerat. etc. Ond' egli pone

Damiani nella serie de' vescovi veliterni. Poggiati adun

que a questi documenti gli scrittori patrii sostengono ,

che Damiani oltre il vescovado di Ostia , in questa

circostanza abbia retto ancora la cattedra di Veletri. Sem.

bra , che non possa di ciò dubitarsi , se si rifletta , che

nella serie de' vescovi veliterni non si trova descritto al

tro vescovo, se non dopo la morte di Damiani. Chi adun

que avrà retto questa cattedra dalla deposizione di Bene

detto X. accaduta in gennajo del 1059 sino al 1072 ?

Non può mai supporsi , che in tutti questi anni la chie

sa veliterna sia rimasta priva del suo pastore. La comu

ne opinione in questa città è stata sempre ,
che il Da

miani dopo Mincio abbia governato ancora questa se

de. E forse per questo titolo, ed a richiesta del cardinal

Tanara vescovo di questa città la chiesa veliterna fu pri

vilegiata a celebrare la festa di s. Pier Damiani con rito

doppio sul principio del secolo XVIII.

Si oppone Fausto Maroni agli scrittori patrii , e al

Caetani , togliendo dalla serie de' vescovi veliterni Da

miani (1 ). „ , Egli dice che nell ' accennata concessione

del privilegio al clero veliterno si debba considerare

Damiani come visitatore Apostolico, che riferisce al Pa

, pa i bisogni di questa chiesa ; e che nella sua lettera

dicendo egli , de canonicis nostris, s'intenda de' ca

s ; nonici regolari ossieno Monaci , del quale istituto

era anche Damiani , come vedesi nel principio del

la sua pistola intitolandosi Petrus peccator Monacus.

( 1 ) Maroni Fausto De eccles; et episc. Ostien, etyelit.pag. 62. 63.
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Questa opinione del Maroni è seguita da Luigi Cardinali

altro scrittore patrio ( 1).

Mi sarà permesso fare alcune brevi osservazioni in

tortio a questa controversia . Fausto Maroni cancella dalla

serie de' vescovi veliterni Damiani : perchè egli dice ,

questi scrivendo de canonicis nostris , intende parlare

de' canonici regolari monaci, del quale istituto ertz

egli stesso . Sembrami ( se non erro ) che il Maroni qui

abbia preso un abbaglio, non facendo alcuna distinzione

fra l'istituto di canonico regolare , e di monaco. Certa

mente queste corporazioni formano due diversi stabilimen

ti. Chi non sa
che ne primi secoli della chiesa esiste

va in Roma un istituto de' canonici regolari , che vive

vano sotto un medesimo tetto, partecipavano della mede

sima mensa , e regolavansi con leggi , e costituzioni co

muni servendo alle chiese a cui erano addetti ? Leg

gianto nella vita di Urbano II ; ch' egli fu prima canoni.

co nella cattedrale di Reims, che di quà passato in Ro

ma fu canonico regolare Lateranense , e che prese poi

l'istituto di monaco benedettino in Clugni , di cui di

vénne priore. Da questo fatto chiaro si scorge . essere la

istituzione di canonico regolare affatto diversa da quella

di Monaco . Dalla storia ecclesiastica si rileva, che Gela

sio I. discepolo di s. Agostino fu l' istututore de' cano

nici regolari di Laterano nell' anno 495. Egli è certo

che s. Agostino divenuto vescovo visse in comunità col

suo clero : per cui molti scrittori voglioko , che il clero

regolare d'Ippona sia il principio della congregazione de'

canonici regolari. Vi è anche chi afferma , che prima di

( 1 ) Cardinali Car. Luigi Osservazioni di un antico sigillo cum

pitol pag. 60 e seg.

ܕ
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s. Agostino avevano di già s. Atanasio, e s. Eusébio di

Vercelli obbligato il loro clero a vivere in comunità (1 ).

Incominciata dalla Basilica di s. Giovanni in Laterano que

sta congregazione , dilatossi in seguito e propagossi per

le altre diocesi. In Europa i canonici regolari ebbero 4550

case , delle quali 700 erano in Italia. Dalla sola congre

gazione lateranense uscirono i Pontefici , oltre Gelasio I.

istitutore , Alessandro II ; Onorio II ; Innocenzo II ; Lu

cio II ; Alessandro III. e Innocenzo III e da tutto l'isti

tuto , oltre questi , Pasquale II ; Calisto II ; Anastasio

IV ; e Adriano IV. Gabriele Panotto (2) afferma che la

chiesa di Veletri fosse fin da' suoi principii officiata da?

canonici regolari. Da tutto ciò può concludersi che i

canonici, di cui fa menzione nella sua pistola Damia

ni , sieno canonici regolari , e non monaci ; e che real

mente questi canonici appartenessero alla cattedrale. Tan

to più quest' asserzione cresce di prova ; perchè pres

so questa cattedrale esisteva un'antichissima fabbrica ap

pellata canonica , della quale tuttora se ne mirano gli

avanzi nel resto del chiostro. È comune sentimento degli

scrittori ecclesiastici , che i preti addetti al servigio del

le cattedrali ne' primi secoli della chiesa dovevano vive

re in comunione come loro prescritto veniva da? sacri

canoni ; per cui il titolo di canonico è derivato dalle

parole secundum canones Rilevasi dalla storia de' conci

li , che ( sendo cardinale vescovo Damiani ) Urbano II.

nel concilio convocato nella città di Amalfi ordinò la ri

( 1 ) Novaes Storta de' Pontefici tom . I. vita di s. Gelasio I. pag.

284 nota . (c)

(2 ) Panotto Gabriele Istoria tripartita lib. II. eap. 57.
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forma de' chierici a nurma de' sacri canoni. Cosi Ales

sandro II . in un concilio adunato in Roma di cento e

più vescovi nell'anno 1063 a persuasione dello stesso Da

miani rinnovò il decreto di Urbano con obbligare i chie

rici a prendere vitto , e ad avere abitazione in comune,

tolta loro ogni particolare proprietà. Si legge nella vi

ta di questo Pontefice , ch ' egli fu il primo, che rifor

mò nella Italia i canonici regolari di s. Agostino (1)

Dopo questi concili, s. Pier Damiani si pose con propo

sito a riformare il clero di Veletri , che per la vita ca

nonica , a cui questi preti furono obbligati chiamavansi

Canonici, ma regolari: come leggiamo, nell'accennata pi

stola .... jam resipiscunt, et per canonicae regulae tra

mitem non jam coacte, sed gaudentes incedunt ..... Del

la vita e abitazione poi comune di questi canonici ne

fanno testimonianza le parole che si leggono nella mede

sima pistola ... sanctae conversationis ... districtae con

versationis ... et in capitulo coram fratribus. Poste tut

te queste premesse ; può arguirsi, che scrivendo Da

miani: refero tibi de canonicis nostris sanctae videli

cet velitrensis ecclesiae, parlò de' canonici regolari ad

detti al servigio della cattedrale e non mai de' ca

nonici monaci. Non appartiene a me decidere questa

controversia : . solo dirò , che di certo sappiamo , che

Damiani in quella convulsione di cose in questa chic

sa cagionata dallo scisma del suo vescovo Giovanni

Mincio regolò gli affari ecclesiastici in Veletri. Se poi la

( 1 ) Veg. Gio . Diacono in lib . de Eccles . later. cap. 8. ap.

presso Mabillon. Ital. tom. 11. pag. 569 .
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sua presidenza sia stata o come visitatore apostolico, o

come vescovo formerà sempre una questione. Comunque

ciò sia , io mi sono prefisso di seguitare l'ordine cro

nologico de' vescovi veliterni , annoverandovi ancora

Damiani , che appello Pietro I.

E tanto più a ciò fare mi determino, perchè leggo

presso Baronio ( 1 ) , che avendo questo santo vescovo

rinunziato il vescovado e cardinalato Alessandro Papa

per riverenza di uomo si grande non vi volle sostituire

alcun altro ( vivente esso ) benchè ritirato nella solitu

dine : ond'è , che passarono qualche anni senza residen

za di vescovo alcuno. E siccome questa vacanza succe

deva nel tempo stesso ad amendue le cattedre di Ostia

e Veletri , deve congetturarsi , che fossero esse governa

te dallo stesso Damiani.

Nell' anno 1072 si vede notato nella serie di
que

sti vescovi s. Geraldo di nazione Germano nato in Rati

sbona monaco nel monastero di Clugni , Quivi eletto prio

re e cresciuto nella pietà , nella dottrina e prudenza fu

scelto da Alessandro II. negli ultimi mesi di sua vita a

vescovo cardinale di Ostia. Scrive così Bertoldo da Co

stanza scrittore gravissimo di quel tempo. - „ Anno 1072..

Petrus Damiani piae memoriae cardinalis episcopus

» jamdudum mundo crucifixus migravit ad Dominum

,, octavo Kalendas martii, cui Dominus Geroldus re

no vera monacus scientia scripturarum insignis et mo

ribus suo praedecessori non impar in episcopatu suc

» cessit. Benchè quivi egli sia appellato Geroldo , pure

nelle lettere di s. Gregorio VII. viene sempre chiamato

( 1 ) Baron . annal. anno 61. N.° 56.
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Geraldo ( 1 ). Questi sostenne varie legazioni e in Fran

cia , e . in Ispagna , nella Germania ed in Milano con molo

ta riputazione , e con sommi vantaggi della Santa Sede.

Visse Geraldo santamente , e passò alla Patria de' beati

a ' 6 di dicembre del 1077.

Ferrari nel catalogo de' santi della Italia scrive :

Gerardus, qui et Geraldus, et etiam Girardus natione

Gallus ex monaco Veliternus Episcopus a s. Gre

gorio Papa ob ejus vitae sanctimoniam creatur. E

nelle annotazioni aggiunge : mirandum vero , quod

„ vicinus, et suae Urbis protector in martyrologio ro

mano praetermissus sit. La maraviglia di Ferrari è giu

sta; e non può scusarsi da grave omissione il clero veliterno .

Sembra a prima vista una contraddizione il leg

gere nella storia Geraldo creato vescovo di Ostia da

Alessandro II ; e poi fatto vescovo di Veletri da Gre

gorio VII. I pratici della storia ecclesiastica bene co

che queste due chiese dopo lo scisma di Gio

vanni Mincio furono sempre rette da un solo vescovo

anche prima dell'unione fatta da Eugenio III. ad arbi

trio de Pontefici , non si maraviglieranno adunque, se

veggano ,
che

questo stesso personaggio da Papa Ales

sandro esaltato alla sede vescovile di Ostia , immedia

tamente dal suo successore Gregorio sia stato promos

so a quella di Veletri , la quale rimaneva allora vacan

te per la morte seguita di Damiani. Del santo vescovo

Geraldo non poche opinioni vertono fra gli storici ( 2 ).

Si parlerà in seguito di questo santo vescovo

noscono

, quando

( 1) Binio Ne' concili gener. tom . III. par. 2.

(2 ) Borgia Aless. ibid . pag. 188. e seg.
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si tratterà della chiesa cattedrale , e de' Protettori della

città.

Dopo la morte di s. Geraldo fu creato vescovo care

dinale di Ostia e Veletri da Gregorio VII. Ottone I. da

altri chiamato Odone di nazione francese. Riferisco ciò ,

che intorno a questo personaggio scrive Oldovino .
Ot

tone , oppure Odone da Castiglione luogo della dio

cesi di Reims primo canonico lateranense , e poi mo

„ naco nel monastero della Cava, da dove passò a quel

lo di Clugni : fu prima fatto prete cardinale da Gre

gorio VII ; e poi essendo morto Geraldo , ebbe dallo

stesso Pontefice il vescovado di Ostia e Veletri, di

„ scacciatone prima Giovanni scismatico , che Arrico IV

„ imperatore avea intruso nella sede di Ostia.

Esiste di questo vescovo memoria in un'antica iscri.

zione in marmo nella chiesa di s. Silvestro in questa cita

tà da lui dedicata nell'anno 1085 ( 1 ).

L'imperatore Enrico scomunicato da Gregorio VII.

e di lui acerrimo nemico , dopo avere tentato più vol

te l' assedio di Roma, finalmente con frode vi entrò ai

( 1 ) ANNO . DOMINI . MILLESIMO . OCTVAGESIMO . QUINTO

INDICTIONE . V. MENS. JULII . DIE XX .

ODO . EPISCOPUS . DEDICAVIT

ECCLESIAM . B. SYLVESTRI . AD . HONOREM

ET LAUDEM DEI OMNIPOTENTIS OMNI

ANNO . ASSERVIT . XL DIES , ET . HAE . SUNT

RELIQUIAE . QUAE . REQUIESCUNT

IN • ECCLESIA • S. SYLVESTRI . S. G. C. JERONIMI

STEPHANI PAPAE . LAURENTII . MART. S. XYSTI

CORNELII ET . CYPRIANI . ET . SS . JOHANNIS

ET • PAULI . S. AGNETIS , PRAEXETIS . ET . ANASTASIAE
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21 di marzo del 1084; e nel giorno seguente fece collo

care nella sede di s. Pietro l'Antipapa Guiberto col no

me di Clemente III. Questi intruse nella cattedra di Ostia

e Veletri il Pseudovescovo Giovanni nel 1087. Cosi co

m'era tiranneggiata Roma colla occupazione ingiusta di

un Antipapa sostenuto dalle armi di un imperatore scis

matico , in tal modo questa chiesa era travagliata da

Giovanni illegittimo pastore. Esiste in questo archivio ca

pitolare una memoria di questo Pseudovescovo in un istro

mento stipolato nell'anno VII del potificato di Clemente

: III. col quale Amato prete, col consenso di Giovanni ve

scovo , rinunziò e cedè la chiesa de' santi Filippo e Gia

como , di s. Pastore , e di s . Antonino a Serbato arci

prete e ad altri preti di s. Clemente , a' quali la det

ta chicsa apparteneva. Si crede che questa chiesa ri

manesse nella piazza , che tuttora conserva di s. Giaco

mo il nome , la quale è adiacente al chiostro dell'anti

ca canonica , di cui poco avanti ho parlato.

An. 1088 Morto Vittore III . ; fu esaltato al sommopon

tificato il legittimo vescovo di Ostia e Veletri Ottone in

Terracina , che assunse il nome di Urbano II. Questi sos

tituì in suo luogo nella cattedra di Ostia e Veletri Ot

tone figlio di Guidone suo fratello monaco anch'egli in

Clugnì , e II. di questo nome.

Nell'anno 1098 , esistendo ancora lo scisma di Cle

mente III , fu adunato in Roma un conciliabolo riferito

e registrato da Baronio ( 1 ), in cui , fra i vescovi Cardi

nali , vedesi nominato in secondo luogo Joannes Epis

copus Ostiensis , ch'è l' intruso Giovanni , di cui poco

7

( 1 ) Baronio tom . XI. anno 1098 .



55

avanti feci menzione , né di esso trovasi ' altra memoria.

Nell'anno 1101. passò all'altra vita il vescovo Ottone II ;

di cui fece amplo elogio Baldrigo Abbate ( 1). A questo

successe nello stesso anno Leone III.della provincia de’Mar

si monaco bibliotecario di Monte Cassino. Si trova me

moria di questo vescovo in un codice dell'archivio Va

ticano , che parla del corpo di s. Marco Papa. (2). Mor .

ta la pia Donna , i di lei figli presero le armi con

tro il Papa , ch'era Pasquale II. l' anno 1100 ; di che

sdegnato mandò per raffrenare la loro audacia contro

di essi un esercito
, e preso il Castello di s. Silvestro ,

lo fece distruggere : nel qual tempo essendovi alcuni

soldati della parrocchia di s. Marco tentarono di se

co portare il sacro corpo , ma furono dalla gran
mol.

titudine del popolo , che lo difendeva , impediti. Fu

perciò portato con maggior sicurezza al Castellodis. Giu

liano nella diocesi di Veletri , e fu dopo varie conte

se riposto nella chiesa parrocchiale allora di s. Vito

dal vescovo di questa città , ch'era Leone Cardinale,

il quale fece questa chiesa la prima dopo la cattedra

le ; pechè fu arricchita del corpo di un santo Pontefice.

Del castello di s. Silvestro nominato in questo co

dice non se ne ha memoria. Quello di s. Giuliano , ap

pellato volgarmente Giuliano , esiste ancora , e fa parte

della Diocesi di Veletri sei miglia circa distante da questa

città . Dice Piazza (3), che per tumulti accaduti contro

Eugenio III . suscitati da' Romani questo castello fu pre

( 1 ) Borgia Aless . ibid. riporta questo elogio in versi pag. 211 .

( 2 ) Tit. 6. di s . Marco P. pag . 418 .

( 3 ) Piazza Carlo Gerarchia cardinalizia tit. VI. pag. 418 estratta

to da un codice della biblioteca vaticana.
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so ed arso , per essere stati i Giulianesi fedeli al Pon ,

tefice. Allora i Romani estrassero dall' urna marmorea il

corpo di s. Marco , che trasportato in Roma fu colloca

to nella chiesa di s . Marco , ove tuttora si venera .

Il Pontefice Pasquale II . nell' anno VIII. costretto da

Enrico V. gli concesse il privilegio di dare l'investitura

ai Vescovi e agli Abbati nel suo regno. Questa conces

sione dispiacque a' Cardinali zelanti della libertà ecclesia

stica , tra quali furono Giovanni vescovo Tusculano, e Leo

ne vescovo di Veletri , i quali apertamente reclamarono

contro tal fatto riprovato in più concili. Il Papa dires

se a questi due vescovi da Terracina , dove dimorava , una

lettera , che principia Paschalis Episcopus Servus Ser

vorum Dei venerabilibus Fratribus Joanni Tusculano ,

et Leoni Velletrensi Episcopis et Cardinalibus in u

num congregatis consortium , et pacem in Domino ( 1 ).

Nasce controversia fra gli scrittori ecclesiastici in

torno al vescovo Leone nominato in questa lettera, Baro

nio ne' suoi annali (2) scrive essere stato lui vescovo di

Vercelli , e non di Veletri. Binio segue questo sentimen

to ( 3 ), Oppongonsi però a questiCiacconio , Ughelli , Pan

vinio , e gli altri scrittori tutti , che riportano la serie

de' vescovi veliterni. Viene confermato il sentimento di co

storo da un codice della biblioteca Vaticana segnato n. 6745

che porta le vite de' Pontefici scritto dal Cardinale Nic,

colò di Aragona nella vita di Pasquale II. pag. 137 ove

( 1) Niccolò Cardinale di Aragona Vite de' Pontefici, pag. 139,

nella vita di Pasquale II,

(2 ) Baron . tom . XII. an . IV.

(3) Binius tom. III. de concilijs pag. 434.
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97

leggesi: Litera , quam misit Dominus . Papa Tusculan.

et Velletren. Fpiscopis.

Non mancano scrittori della storia ecclesiastica nel

formare la serie de' vescovi veliterni ' , i quali opinano ",

che questo Leone fosse vescovo solamente di Veletri'e non

di Ostia insieme ; supponendo, che prima della unio

ne fatta da Eugenio III . la chiesa di Veletri avesse sem

pre il vescovo distinto da quello di Ostia. Ma ciò non è

sempre accaduto : poichè nella vita di Eugenio III. (1), nel

la promozione de' Cardinali fatta da lui nel 1150 leggesi

fra gli altri B. Ugo Cardinale vescovo di Ostia e Ve

letri , chiese , che indi in poi'restarono costantemente

, unite per decreto di questo Pontefice , sebbene prima

lo fossero state ad arbitrio 'de' predecessori. Da ciò scor

gesi , che anche prima di Eugenio un solo vescovo reg.

geva la cattedra di ambedue queste chiese.

Si rifletta , che dalla morte di Gio. Mincio accaduta

nel 1059 sino alla suddetta unione decretata da Eugenio,

che accadde, nel 1149 , vi sono novant'anni di divario.

In questo spazio di : tempo gli accennati scrittori segna

no nella serie de' vescovi veliterni due soli soggetti , cioè

Odone , e questo Leone. Ciò supposto , dovrà dirsi , che

o ciascuno di questi due vescovi visse 'nel vescovado qua

și per mezzo secolo , o che la chiesa veliterna per alcun

tempo fosse restata vedova. Il che non si prova. Può adun

que francamente asserirsi , che questo Leone , di cui par

liamo , altri non è , che Leone Marsicano vescovo Car

dinale di Ostia , che ( come già ho notato :) successe al

governo dell'una e dell'altra chiesa ad Odone. II. Prova

si cio col fatto.

( 1 ) De Novaes. ibid . tom . III . pag. 72 .

5
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essen

Pasquale II , scritta l'accennata lettera , 'nell'anno

vegnente adunò in Roma un concilio pes
annullare

quan

to forzatamente avea fatto a favore di Enrico in pregiu

dizio della Chiesa. Baronio (1 ) , riportando gli atti di ques

to concilio , registra tra i vescovi sottoscritti L. Ostien

sis , cioè Leone vescovo di Ostia. Siccome in questo con

cilio v'intervennero tutti gli altri vescovi Cardinali, per

chè non vedesi registrato il vescovo di Veletri ? Eppure

( come dissi) questi doveva esservi per necessità ,

do stato il primo autore insieme col vescovo Tusculano

a riprendere il Papa di avere fatto cosa contraria alla

libertà ecclesiastica. Sembra adunqne evidente , che Leo

ne Ostiense fosse nello stesso tempo vescovo veliterno. Ne

a questa mia opinione osta il vedere la pistola di Pasqua

le diretta al vescovo di Veletri e non di Ostia insieme ;

poichè Leone governando l'una e l'altra chiesa , poteva

ora di quella, ora di questa intitolarsi. E sebbene in que'

tempi i vescovi veliterni s'intitolavano solo diOstia , pu

re alle volte si chiamavano solo di Veletri , come ve

dremo nel seguente vescovo Lamberto .

Leone III. intervenne ancora al concilio di Guastalla

nel 1106 ; e trovasi sottoscritto ad un privilegio con

cesso alla chiesa de' Marsi da Pasquale II. Egli morì a' 22

di Marzo del 1116 (2). Viene Leone sommamente loda

to dagli scrittori ecclesiastici come zelante della liber

tà della Chiesa e come celebre Cronista .

An. 1117. Subentrò a Leone III nella cattedra di Ostia e

Veletri Lamberto originario di Fagnano, Bolognese ' car

( 1 ) Baronio tom . XII. an. 1712 .

( 2 ) Ughelli Ital. sac, in cpis. Ostien . toin . I.
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CON

dinale prete di s. Pressede. Riporto le parole di Pan

dolfo Pisano prete cardinale scrittore gravissimo, che fio

ri ne' tempi dello stesso Lamberto, allorchè narra la sto

ria dell' assunzione di lui al sommo Pontificato col no

me di Onorio II. alla quale egli trovossi presente. »

Lambertus Ostiensis episcopus de mediocre plebe

comitatus Bononiensis genitus , bene tumen litera

„ tus , a Domino Papa Paschali receptus est , et in

episcopum Belitrensem promotus. Religiosae autem

memoriae Calisto Papa defuncto , omnes patres

y de curia cardinales , etc. L'abbate Lucenti

altri scrittori delle cose ecclesiastiche, parlando di que

sto Lamberto fra i vescovi di Ostia e Veletri prima del

la unione da Eugenio III . decretata , suppone vizioso il

testo del cardinale Pandolfo , e vuole , che in luogo di

Velitrensem debbasi dire Ostiensem : quando in verità

nel testo si legge l' uno e l'altro : cosi'lo trascrivono

l' Oldoino ( 1 ) , il cardinale Baronio (2), e Teodoro Por

rerio ( 3 ). Giusta la buona critica il Pandolfo è testimo

nio senza eccezione. Egli scriveva di cosa accaduta sotto

i suoi occhi , e di persona da lui intimamente conosciu

ta. Come adunque si vuole supporre , ch'egli abbia at

tribuito a Lamberto un titolo , che non gli conveniva ?

E se non era questo Lamberto vescovo di Veletri in que

giorni , dice l'abbate Lucenti , chi occupava allora que

sta cattedra ?

Calisto II. volendo abolire lo scisma, e riconciliare

( 1 ) Oldoino nella edizione alla vita di Onorio II. del Ciacconio ,

( 2 ) Baronio tom . XII. ann . eccl . ann. 1124.

(3) Porrerio Teodoro vite de' sommi Pontefici Onorio IL

5*
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Lamberto

l'imperatore Enrico colla Chiesa , e comporre la famosa

controversia delle investiture , spedì, una legazione di tre

cardinali in Germania , capo della quale era il vescovo

il quale tanto adoperossi che fu tolto lo

scima , fu riunito il sacerdozio all'impero , ( divisi per

più di 50 anni ) e fu restituita la libertà delle elezio

ni canoniche alle chiese .

Nell'anno . 1124 ( sendo morto Calisto ) fu eletto

sommo Pontefice il vescovo , Lamberto col nome di Ono

rio. II . Egli nella seconda promozione de' cardinali fatta

nel dicembre, del 1126 creò cardinale e promosse al

vescovado di Ostia e Veletri .Giovanni di famiglia one

sla Bolognese monaco Camandolese uomo celebre per la

şantità di vita , morto pieno di meriti nel 1133. che

dico VI . di questo nome.

Innocenzo II . nella prima promozione de' cardinali,

che fece in Clermont nel novembre del 1130 promosse

Pietro II monaco di Plonte Cassino e abbate dell'ordi

ne Benedettino detto da Ciacconio cardinale vescovo di

Ostia ,ciò che negano Ughelli , e Maroni.

Lo stesso Ingocenzo nella seconda promozione fatta

in Pisa nel 1134 promosse Dragone di nazionc france

şe monaco Benedettino, poi abbate di s. Giovanni di Laon,

quindi per la fama della sua pietà , dottrina ed eloquen

za chiamato a Roma fu creato cardinale di Ostia e Ve

letri : mori nel 1138. lasciando fra le sue opere un trat

tato dell'Ufficio divino molto lodato dagli scrittori Ec

clesiastici.

A Dragone fu dato per successore Alberico france

se di Beauvais monaco cluniacense di straordinaria dottri.

na, promosso al cardinalato dal Ponteficer Innocenzo nel
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la terza promozione del 1135. Mori in Verdun nel 1147

con tale fama di santità , che s. Bernardo suo intimo ami

co nel dire la messa sopra il sepolcro di lui giunto al

la orazione del defunto , la cambiò con quella de' san

ti confessori , persuaso , che non avesse più bisogno di

suffragi , che si fanno a' trapassati . Egli sostenné molte

onorevoli e gravose legazioni a favore della s. Sede.

Morto Innocenzo II ; fu eletto Papa ( escluso per

la prima volta l'intervento del popolo Romano per la

elezione de' nuovi Pontefici ) Celestino II. prima chiama

to Guido oriundo di città di Castello. Fra i cardinali ,

che intervennero a questa elezione si vede registrato

e Ciacconio (1) Albericus Bel

luacensis Gallus episcopus cardinalis Ostiensis et Ve

liternus. E Panvinio il registra vescovo di Ostia e

Veletri anche fra i cardinali nella elezione di Lucio II.

Ad Alberico nel 1147 successe Guidone di cui

parla l'abate Ughelli (2)."Questi nel 1149 sottoscrisse

alla bolla di Eugenio III per la fondazione del monaste -

ro Arcausano dell'ordine di s. Benedetto nel Ducato di

Vittemberga. Nell' anno seguente fu dal Papa dichiarato

legato a latere in Lombardia ; nè altro di lui si trova .

Egli mancò fra viventi nel 1150.

Fin qui giunge la serie de' vescovi Veliterni prima

del decreto di unione de' vescovadi di Ostia e Veletri fat

presso Panvinio

( 1 ) Panvinio in epist. pont. Rom. lib. II . pag. 101 .

Ciacconio , nella vita di Clemente II.

( 2 ) Ughelli nell'appendice parlando de' vescovi di Ostia lom .

II della Italia sace
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ta da Eugenio III , come in seguito dirò: sebbene prima

di questa unione ad arbitrio de Pontefici furono queste

due chiese governate e rette da un solo vescovo ( come

già abastanza ho innanzi provato. ) il che accadde

per poco meno di un secolo : cioè dalla deposizione di

Giovanni Mincio avvenuta nel 1059 sino all'anno 1150.

Rosa



63

CAPO III.

SOM MARIO

Unione de' due vescovadi di Ostia , e Veletri fatta da

Eugenio III. Giurisdizione della chiesa di Ostia pas

sata a quella di Veletri. Serie de' vescovi Ostiensi ,

e Veliterni dopo la detta unione. Il vescovo Ugo

è annoverato fra i Beati dell'Ordine Cistercense.

Lettere decretali di Alessandro III. risguradanti i

testamenti fatti avanti al proprio Parroco , e quel.

li a favore della Chiesa . Il vescovo Ubaldo eletto

Pontefice in Veletri col nome di Lucio III. Il ves

covo Ugolino promosso al papato col nome di Gre

gorio IX . Il vescovo Rainaldo fatto Papa col nome

di Alessandro IV . Il vescovo Pietro di Tarantasia

eletto Pontefice col nome d ' Innocenzo V. Il vesco

vo Latino Orsini contasi tra i Beati dell'Ordine

Domenicano. La chiesa ostiense , e veliterna data in

commenda a Leonardo Patrasso . Il vescovo Niccolò

Boccasini esaltato al Papato col nome di Benedet

to XI. Il vescovo Pietro d'Estain induce Gregorio

XI. ad abbandonare Avignone , ea tornarsene a Ro .

ma . I vescovo Bertrando Satger siegue il partito

dell' antipapa Clemente VIII. Urbano provvede a

questa Chiesa. Pseudo -vescovo in questa sede. Il

pseudo-vescovo Giovanni d ' Embroniaco abbandona

l'Antipapa , e riconciliasi col leggittimo Pontefice.

Vaca
molti anni questa sede vescovile. Erezio

ne del nuovo palazzo vescovile in Veletri. Il ves

covo Giuliano della Rovere assunto al Papato col

per



nome di Giulio II. Il vescovo Alessandro I. Far

nese fatto Papa col nome di Paolo III. Il vesco

vo Gioan Pietro Caraffa fatto Pontefice col nome

di Paolo IV . Pio V. concede il suffraganeo al Car

dinale vescovo di Ostia , e Veletri. Il Cardinale

Moroni portasi in Veletri" a consolare il suo

gregge travagliato dalla peste nel 1580. Il Car

dinale Orsini Arcivescovo di Benevento rinunzia il

Decanato . Gaetano de Paolis veliterno vescovo col

titolo di Carad Suffraganeo di Veletri. Gian Car

lo Antonelli Veliterno Vescovo di Dioclia suffra

ganeo di Veletri. Fabrizio Serbelloni passò al ves

covado di Ostia e Veletri non essendo Decano del

Sacro Collegio. Silvestro Scarani veliterno' vescovo

di Dulma, e suffraganco. Geraldo Maciotti veliter

no vescovo di Eleusi suffraganco . Si fabbrica una

Chiesa parrocchiale nella Tenuta di Lariano.

Eccoci a parlare della celebre unione de' due vesco

yadi di Ostia , e Veletri fatta da Eugenio III . nell'anno

1149. Non trovasi bolla , ò altro documento , che con

provi questo fatto ; per cui s'ignora in qual modo fos

se questa decretata . Non mancano però scrittori Ecclesias

tici in gran numero , che questa unione riportano , fra

quali Roberto' Abate del monte s. Michele nel supplimen

to che fece alla Cronaca di Sigiberto monaco Genblacense

nel 1181. Trovasi ancora di Eugenio III . notato in un an

tico codice de' Romani Pontefici nella Biblioteca Vaticana

riferito da Baronio ( 1 ). Hic univit Episcopatum Veliter

num cum Ostiensi. Ma senza cercare altre prove , la con

( 1 ) Baronio , An. Eccl . tom . XII . an, 1153 num . 10 .
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tinuata osservanza di questa unione ci fa conoscere , che

i titoli di ambedue le chiese uniti furono in una stessa

persona con perfetta egualianza , per cui i vescovi Veli

terni dopo questa ' unione si trovano sempre intitolati è

sottoscritti : Episcopus Ostiensis , et Veliternus. Ma pu

re l'eguaglianza del titolo non portò eguaglianza di giuris

dizione , che per essere Ostia affatto vuota di abitanti pas

sò tutta nella chiesa di Veletri. Il fatto il dimostra . Pie

na giurisdizione esercita la chiesa veliterna sopra le re

liquie della chiesa Ostiense : come si vede nella celebra

zione de' Sinodi in Veletri . Sono stati in quella occasio

ne intimati quei del Clero di Ostia , e considerati come

gli altri della diocesi di Veletri , dandosi al Parroco di

Ostia , che si appella arciprete il luogo fra gli altri par

rochi della diocesi veliterna. Il titolo , che si dà ne' sino

di a questo arciprete , altro non è che di Cappellano cu-'

rato della Cattedrale di s. Aurea Ostiense. Il luogo asse

gnato al medesimo si scorge dopo tutti quei del Clero si

della Città , come della diocesi, e come apparisce daisi

nodi celebrati dal Cardinale Francesco Barberini nel 1673 ,

e dal Cardinale Alderano Cibo nel 1698. Nell'ultimo si

nodo tenuto in Veletri dal Cardinale Mattei nel 1817 ,

fra gli officiali del medesimo , non si trova nominato af

fatto l'arciprete , o alcun parroco di Ostia . Cosi dopo la

morte di questo vescovo il Vicario capitolare di Veletri

esercita la giurisdizione ordinaria in Ostia , e nel suo dis

tretto , come in ogni altro luogo della diocesi veliterna.

Questo diritto , che già da molti secoli era in vigore ,

fu confermato per decreto della Congregazione del Sacro

Concilio Tridentino ai 3 Luglio 1723. Eccone le parole :

Uno tantum Vicario capitulari utraque Direcesis uta

.
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tur. Quippe Ostiensis Ecclesia cum Veliterna conjun .

cta , capitulo et clero destituta una eademque cum is

ta , et esse et haberi ab hujusque capitulo , quod sibi

deficit , suppleri debet. Finalmente l' Arciprete della Cat

tedrale veliterna ha acquistato il diritto d'intervenire al

la consecrazione del sommo Pontefice in caso , che il Ves

covo di Ostia e di Veletri non vi si trovasse presente ,

come già altrove accennai.

Dal fin qui detto , sembra che piuttosto possa sup

porsi , che la Chiesa di Ostia sia stata unita a questa di

Veletri , di quello che la Chiesa di Veletri a quella di

Ostia. Imperocchè ad altri si unisce chi non può reggesi

per se stesso ; il che non poteva dirsi della Chiesa ve

literna , la quale sempre è stata in grande splendore e

pel numeroso capitolo de' Canonici , c Beneficiati nella

Cattedrale , e pel numero de' sacri ministri, che sotto le

altre cinque parrocchie assistono al culto divino , e pei

Conventi de' Religiosi e pe' Monasteri di Monache , e per

la frequenza del popolo , e per la estesa sua diocesi. Al

contrario la Chiesa Ostiense e nella città , e nella dio

cesi era distrutta. Ivi non rimase nè Capitolo di Cano

nici , nè clero , essendo restati i sacri templi nelle rovi.

ne sepolti. La cura delle anime si esercita in Ostia , in

Castel Romano , in Decimo , in Porcigliano, che sono gli

avanzi dell'antica diocesi, da' Parrochi amovibili stipendia

ti da' signori de' luoghi per comodo del poco popolo ,

che vi dimora consistente piuttosto in gente collettizia ,

e mercenaria , che in persone originarie , e in permanen

ti abitanti. Che sia così , viene provato da quanto leg

gesi nel calendario de' Preti della diocesi di Ostia

Veletri. Nell'ultimo di Giugno vi esiste un'avviso diret

e
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to a ' Parrochi , e Cappellani di Ostia , i quali nel tem

po estivo sogliono ritirarsi dalle proprie parrocchie , e

chiese restando que' luoghi affatto vuoti di abitatori , che

debbano far conoscere al cardinale Vescovo in qua .

le
paese sono per fissare la loro dimora per ogni buon

fine.

Dal che è nato , che i Vescovi hanno sempre con

siderato la chiesa veliterna per la loro principale sede ,

e quivi non in Ostia han fatto e fanno le maggiori fun

zioni del loro ufficio. Quivi i sinodi , quivi gli oli santi,

quivi han tenuta la Cattedra , e quivi i tribunali. Allor

che fu dato al Cardinale Decano un vescovo suffraganeo

che supplisse in sua vece nelle funzioni annesse all'or

dine vescovile , non è stata a questo assegnata la resi

denza , e l'obbligo di adempire queste funzioni che so

lamente nella cattedrale di Veletri , considerandosi quel.

la di Ostia come distrutta. Poichè sebbene materialmen

te in Ostia esista la chiesa dedicata a s. Aurea , non

però vi esiste la chiesa formale , la quale non consiste

negli edifici , ma nel capitolo de' Canonici , nel clero

e nel Popolo.

Il primo vescovo , Cardinale , che viene registrato

vescovo di Ostia , e Veletri dopo questa unione , fu il

B. Ugo , o Ugone I , nobile francese di Chelons Mona

co Cistercense , discepolo di s . Bernardo, e Abate delle

tre Fontane nella diocesi di Chalons. Fu egli promos

so al Cardinalato e al vescovado di Ostia , e Veletri

da Eugenio III nel 1150. Donò Ugo ai Monaci dell'Or

dine Cisterciense il Manastero del monte di s. Maria di

Marmosole diocesi di Veletri. Il documento di questa con

cessione esiste nell'archivio di questa Cattedrale. La Co.
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pia può leggersi presso l' Arcivescovo Borgia ( 1). Egli

morì nel di primo di Dicembre 1158. Visse nell'eserci

zio delle virtù cristiane in modo , che per la sua san

tità di vita viene annoverato fra i Beati dell'ordine Ci

sterciense (2).

Ubaldo Allucingoli illustre famiglia di Lucca fatto

prete Cardinale di s. Prassede nel 1140 da Innocenzo II j

Decano del sacro Collegio , da Adriano IV. nel 1158 fu

proniosso al vescovado di Ostia, eVeletri vacato per la morte

del B. Ugo. Questo fu personaggio di grave età, e prudenza.

Diede grandi riprove di fedeltà , e destrezza pei van

taggi della S. sede specialmente nelle legazioni che

sostenne ordinate da Innocenzo II ; da Eugenio III ; e

da Alessandro IIJ. Dimorando Alessandro in Benevento

diresse ad Ubaldo vescovo , all'Arciprete , e Canonici ve

literni una lettera decretale risguardante le disposizioni

testamentarie , che si facevano avanti il proprio Parroco

ordinando che non si usassero le solennità prescritte dal

diritto civile , che richiede la presenza di sette , o cin

; ma che fossero sufficienti due o tre.

Questa lettera è riportata nel libro terzo delle decreta

li di Gregorio IX (3) , e il Gonzalez vi fece un eru

( 1 ) Borgia Arcivescovo. Stor. della chiesa, e città di Veletri

que testimon
i

pag. 232

(2 ) Circio Gio: in cathal, ord . Cisterc .

Marique: in laurea Evang . lib . III.

Perales Cristoforo lib . II сар .
3 .

Enriquez in menol, Cisterc.

(3 ) Tit. 26 de testamentis cap. X cum esses : la lettera cosi in

comincia.

„ Hubaldo Hostiensi Episcopo , Archipresbytero , et Canonicis

Velletrensibus ,

Cum esses, frater Episcopo, in noslra praesentia constitu

tus etc.

Gonzalez tit. III. Comment, in Decretal . Greg . IX Lugduni 1673
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dito commento. Altra letlera sopra i testamenti scrisse

Alessandro ai Giudici di Veletri , decretando , che per

la validità de' testamenti a favore della Chiesa non si

richiedessero sette , o cinque testimoni secondo le leg

gi civili ; ma solamente due , o tre , giusta la dispo

sizione de' sacri Canoni. L'originale di questa pistola esi

ste nell'archivio di questa Cattedrale. Alessandro dono

al vescovo Ubaldo una terra in questo territorio , di

cui si legge in un istromento dell' anno primo del pon

tificato di Lucio III : Terra quam Dominus Alexan

der III concessit Domino Lutio Papa, quando erat

Episcopus Velletrensis.

Passato all' altra vita Alessandro III a' 27 di
agos

to 1181 gli fù dato per successore il nostro vescovo Ubal

do. Egli fù eletto Papa in Veletri il di primo, e quivi

coronato a ' 6 di settembre di questo anno col nome di

Lucio III. Siccome aveva stabilita la sua sede, e la cor

te Romana in questa città, volle seguitare a reggere an

cora la cattedra di Ostia, e Veletri. Avea però sostitui

to alla cura di questa chiesa col titolo di Vice Domino

Ruggiero primicerio della Cattedrale, ed applicava , ad

utilità, della medesima chiesa le rendite, che al Vescovado

appartenevano. Esiste di ciò autentico documento nell'ar

chivio capitolare.

Quando il Pontefice Lucio parti da Veletri , diede a

questa chiesa per Pastore Tcobaldo III di nazione france .

se , monaco, ed Abate di Clugni, già prete Cardinale di

Santa Croce in Gerusalemme, fatto da Alessandro III nel

1165. Egli prese il governo della chiesa di Ostia , e

Veletri nel 1183, e dopo averla retta per cinque anni
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ai 14 di novembre 1188 morì in Roma, e fu sepolto

nella Basilica di S. Paolo.

A Teobaldo successe Ottaviano Conti nobile Romano,

creato Cardinale Diacono de' SS. Sergio, e Bacco da Lucio

III. nella promozione , che tenne in Veletri nel Dicem

bre 1182. Segretario del Concilio Lateranense , e fami

gliare di questo Pontefice, quindi vescovo di Ostia , e

Veletri nel 1189. Fu legato Apostolico in molte provin

cie : tornando da quella di Normandia fu fatto prigio

ne da Corrado Duca di Spoleto nel Castello di s. Ma

ria , che perciò fu fatto demolire da Innocenzo III. nel

1189 ; ricuperata dopo un anno la sua libertà . Fu an

cora Vicario di Roma , dove mori circa l' anno 1206 ,

dopo aver dato il suo voto nella elezione di cinque Pon

tefici.

Fu promosso a questo vescovado Ugo , o Ugolino

da Anagni de' Conti di Segni della famiglia Conti pro

nipote d'Innocenzo III ; che lo creò Cardinale Diacono

di s. Eustachio nel 1198 ; e quindi lo passò a vesco

vo di Ostia , e Veletri nel 1206. Resosi glorioso per le

molte legazioni sostenute per la s. Sede , e per la sua

scienza meritò il triregno , al quale fu innalzato nel 1227

col nome di Gregorio IX.

Assunto al sommo Pontificato Ugolino non provvide di

Pastore la Chiesa di Ostia , e Veletri se non nell'an

no 1231. Egli promosse a questo vescovado Rainaldo I ;

ovvero Orlando della famiglia Conti de' Conti di Segni

Nipote di Gregorio IX ; che nel 1227 lo fece Cardina

le Diacono di s. Eustachio . Governo il suo vescovado
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per lo spazio di 32 anni , e lo ritenne ancora fatto Pon

tefice col nome di Alessandro IV.

Vacò questo vescovado per l'assunzione al sommo

Pontificato di Rainaldo per sette anni sino alla creazio

ne di Urbano IV. Questi nel 126. promosse al Cardina

lato , e al vescovado di Ostia e Veletri Enrico I nato

in Susa nel Piemonte , che alcuni credono della famiglia

Bartolomei , ed altri De' Romani , professore di Legge in

Parigi passato in Inghilterra , donde il Re Enrico III lo

mandò a Roma nel 1259 per trattare gelosi affari con

Alessandro IV ; indi vescovo di Sisteron , poi trasfe

rito ad Embrun , finalmente a questo vescovado. Egli vol

garmente vien detto l' Ostiense. Uscito per malattia

dal lungo conclave per morte di Clemente IV ; colla ri

nunzia a qualunque diritto a lui spettasse in quella e

lezione , se ne andò ad Orte , e quindi in Francia , do

ve morì in Lione nel 1271 , con gloria immortale per

la sua perizia legale, che meritò essere chiamato Pons ju

ris, e per la sua Somma Ostiense di grande autorità nel di

ritto Ecclesiastico , e per la spiegazione de' cinque libri

delle decretali intitolata Apparatus. Ebbe fra gli altri

suoi discepoli Guglielmo Durando ; detto volgarmente

lo Speculatore.

Nella prima creazione de' Cadinali fatta da Grego

rio X nel Dicembre del 1273. omosse al Cardinala

to , e alla Chiesa di Ostia , e Veletri , ed insieme ad es .

sere Penitenziere Maggiore Fra Pietro III. di Taranta

sia luogo nella Savoja maestro famoso in Teologia ,

Ministro Provinciale de' Domenican
i

in Francia , Arcive

scovo di Lione , che rinunziò. Assistè al Concilio gene

rale di Lione , ed ivi perorò nella morte di s. Bonaven

e
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tura . Negli atti di questo Concilio fra quelli che sedet

tero a mano destra del sommo Pontefice si legge Fra

ter Petrus Ostiensis , et veliternus. Finalmente fu elet

to Papa ai 21 di Gennajo 1276 col nome d'Innocen

zo V. Mori nello stesso anno con cinque mesi di go

verno.

Più di due anni mancò il Pastore a questa Chiesa .

Niccolo III ai 22 di Marzo 1278 assunse a questo ves

covado Latino Malabranca Orsini suo Nipote dell'ordi

ne de' Domenicani. Fu questi inquisitore generale della

fede e nell'assenza del Papa Vicario di Roma nel tem

porale , e spirituale insieme col Cardinale Iacopo Co

na , poi legato in diverse Provincie con gran vantaggio

della s . Sedé. Dal conclave tenuto in Viterbo per la mor

te di questo Papa fu estratto con violenza da Viterbesi

e posto prigione : ma poco di poi ne fu liberato. Mori

egli ia Perugia a' 10 di Agosto 1292. con fama di san

tità , e miracoli ; per cui è contato dagli scrittori Do

menicani fra i Beati del loro Ordine ( 1 ). Gli si dà la glo

ria di essere l'autore della sequenza Dies irae', dies

illa etc.

Successe al Cardinale Orsini in questo vescovado nel

1292. Ugone III Ayscellin francese nato in Billan Dio

cesi di Clermont religioso Domenicano , fu maestro del

sacro Palazzo , e quindi Prete Cardinale di s. Sabina crea

to da Nicolò IV, ai 15. di Maggio del 1288. Uomo dotá

tissimo nelle lettere divine , come dimostrano molte sue

opere. Mori in Roma con fama di santità nel Dicembre

del 1297.
1

*

( 1 ) Fontana Vincenzo Maria in theat. Dom parlc I. cap . 2 .
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Vacata la Chiesa di Ostia , e Veletri per la detta

morte del suo vescovo Ugone , Bonifacio VIII commen

dò questo vescovado a Leonardo Patrasso detto Guerci

cino dal luogo della sua nascita nella diocesi di Alatri

de' Couti di Segni Zio del Pontefice istesso nel 1299.

Creato poi Cardinale ai 2 di Marzo 1300 ; e dopo ave

re occupato diverse sedi , morì vescovo di Albano nel 1312.

Nel mese di Marzo 1300 da Bonifacio VIII fu pro

mosso al vescovado di Ostia, e Veletri Fra Niccolò Boc

casini da Treviso , il quale già prima nell' anno 1296.

da ministro Generale dell'ordine Domenicano , malgrado

la sua resistenza , era stato creato Cardinale di s. Sabi

na. Egli fu legato Apostolico in Polonia , Dalmazia , Cro

azia , Danimarca , Servia, Ungheria , speditovi dal detto

Pontcfice Bouifacio VIII. Fu illustre in santità , e dot

trina ; innalzato al sommo pontificato a' 22 di Oltobre

1303 col nome di Benedetto XI. Resse la Cattedra Apo

stolica per soli otto mesi, e giorni 17. Mori santamen

te a ' 6 di Luglio 1304 essendo dalla s. Chiesa fra i

Bezti annoverato.

Il Papa Benedetto XI poco dopo la sua assunzione

al sommo pontificato volle dare il Pastore alla sua Chie.

sa di Ostia , e Veletri nella persona di Niccolò II Al

bertini de' conti di Prato in Toscana , e perciò volgar

mente appellato il Crdinale di Prato , Religioso dell'Or

dine Domenicano , del quale fu Procuratore generale. Fu

già primo vescovo di Spoleto , nunzio di Bonifacio VIII.

in Francia , ed Inghilterra , e suo Vicario in Roma. Mo

ri in Avignone nel 1324 di 71 anni , 28 di Cardina

lalu. Pe' suvi illibati, costumi fu molto encomiato da so

Antonino.

6
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Riporto il seguente fatto per provare , che al ve

scovo di Ostia , e Veletri apparteneva la incoronazione

degl' Imperatori. Portatosi in Roma Arrigo VII. di Lu.

cemburgo per ricevere le insegne imperiali a' 29. Giu

gno 1312 , non le ricevette dal Cardinale di Prato ve

scovo di Ostia , e Veletri, a cui apparteneva ( come per

questa volta decise il Pontefice nella sua Bolla ) , ma dal

Cardinale di Sabina Arnaldo Faugerio mandato dal Pa

pa'suo legato con altri quattro Cardinali in qualità di

legati della s. Sede , fra quali era ancora il Cardinale

di Prato,

An. 13:21. Dopo il Cardinale di Prato ebbe il vescova

do Ostiense , e Veliterno il Cardinale Rinaldo II Della Por

ta nato in Alsacco nella diocesi di Limoges , che assen

te dalla sua residenza mori in Avignone nel 1327.

An. 1328 Giovanni XXI detto XXII diede

alla chiesa di Ostia , e Veletri Bertrando I De Porto ap

pellato Podietto francese suo Nipote. Questi già era Car

dinale , e legato Apostolico in Italia , che governò Ro

ma per 16 anni. In Avignone passò a miglior vita nel 1351 .

In luogo di Bertrando passò a questo vescovado Ste

fano D'Albert francese nato in Malmonte terra della Dio

cesi di Limoges , dottore , e professore famoso nel di

ritio legale. Già prima uditore della Rota romana, indi

vescovo di Noyion , e dopo tre anni trasferito alla cat.

tedra di Clermont , quindi creato cardinale da Clemente

VI ; poi Legalo alla corte di Parigi , e di Londra col

cardinale Aopibale da Ceccano per trattare la pace fra

que' due sovrani , e penitenziere maggiore. Finalmente fu

eletio pontefice nello siesso anno , che fu promosso a

questa catedra , cioè a' 18 dicembre 1352 col nome

d'Innocenzo VI in Avignone.

per Pastore
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Rimasta vacante questa calledra per
l'assunzione

del suo vescovo al pontificato , Innocenze promosse alla

medesima Pietro IV Bertrand francese de' signori di Co

lombier castello nella diocesi di Vienna nel Delfinato

nell'anno 1353. Già era stato egli professore di legge

nelle prime università della Francia, vescovo di Nivers,

poi di Arvas , quindi prete cardinale di s . Susanna ai

27 febbrajo del 1144 da Clemente VI ; e Legato d ' In

nocenzo presso i re di Francia , e d’lughilterra. Nel

1355 fu spedito Legato a Roma per coronare l'impera

tore Carlo IV. In questa occasione egli si trasferi in

Veletri per soli due giorni agli 11 di aprile per con

solare il suo gregge colla sua presenza . Tornato in A

vignone vi morì di peste nel 1361 .

Nello stesso anno 1361 al cardinale Bertrand so

stitui Innocenzo Aldoino D'Albert nalo in Bessiaco nel

la diocesi di Limoges suo ripote, essendo stato già pri

na vescovo di diverse chiese in Francia, fatto cardinale ,

prete de' ss. Giovanni , e Paolo a ' 9 di maggio del 1363.

Successe alla cattedra di questa chiesa Elia di

s. Yrier, cosi delto dal luogo dove nacque nel Limosino,

mobaco ed abate benedettino di san Fiorenzo nella dio

cesi di Samur , vescovo di Usez , uditore delle contra- '

delle , fatto prete cardinale di s. Stefano in Monte Ce

lio da Inpocenzo VI pel dicembre del 1356. Finalmente

vescovo di Ostia , e Veletri nel 1363. Mori in Avigno

ne nel 1367.

In questo anno 1367 fu assunto al vescovado 'di..

Ostia , e Veletri Guglielmo I Londre francese pato in

Augene nella diocesi di Tulle religioso e loulogo insi

gue dell' ordine domenicano , maestro del Sacro l'alazxo,

6 *
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vescovo di Marsiglia , e quindi prete cardinale de' ss.

Giovanni , e Paolo . Morì in Avignone nel 1373.

An . 1373. Pietro V D'Estain francese nato nel ca

stello d'Estain nella dioesi di Rodez monaco benedetti.

no , poi vescovo di Sant Flour , di qua trasferito al

l'arcivescovado di Baurges , quindi prete cardinale di s .

Maria in Trastevere , d'onde passo ad occupare il ve

scovado Ostiense , e Veliterno. Mori in Roma nel 1377.

Juli da lodarsi per la erudizione , e destrezza nel ma

veggio degl'affari, e delle legazioni in Italia da lui ese

guite con gran vantaggio della s. Sede. Questi insieme

con s . Caterina da Siena indusse Gregorio XI a ricon

durre a Roma la sede Apostolica colla sua corte.

Successe al cardinalc d'Estain nel 1378 Bertrando

Il Latger francese della Provincia di Avvergne religioso

francescario , valente teologo . Fu prima vescovo d’A

jazzo , indi di Asisi , e di Glaudere , e cardinale pre

te di s. Prisca , poi di s. Cecilia fatto da Gregorio XI

nel 1371 : fu passato a questo vescovado da Urbano

VI ; che fu da lui abbandonato per seguire il partito

dell'antipapa Clemente VIl . Morì in Avignone nel 1392.

Urbano per provvedere alla chiesa di Ostia, e Ve

letri nel tempo che il suo vescovo seguiva lo scisma ,

vi mandò Giovanni Paolino canonico della Basilica di

s . Pietro in Roma, come vicario apostolico. Trovasi di lui

in questo archivio capitolare una sentenza data a' 16 di

febbrajo 1383. È da notarsi , che , morto Bertrando ,

l'antipapa Clemente promosse alla chiesa di Ostia , e

Veletri Giovanni di Neocastro suo cugino nato in Bor

gogna già Pseudo-cardinale. Questi , passato all' altra

vita Clemente , consagrò il novello antipapa Pietro di

Luna chiamato nella sua obbedienza B ..
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An. 1392. Bonifacio IX !; udita la morte del car

dinale Bertrando , promosse al Vescovado di Ostia , e

Veletri Filippo D'Aleuson francese della regia stirpe di

Valois , il quale , dopo avere retto diverse chiese nella

Francia, e dichiarato Patriarca di Gerusalemine, fu fat

to prete cardinale di s. Maria in Trastevere a' 18 set

tembre 1378 da Urbano VI. Fu anche vescovo di Sa

bina , e arciprete della Basilica Vaticana. Mori in Ro

ma con fama di santità , e di niracoli nel 1397.

Fu successore del cardinale D'Aleuson nel 1397.

Angelo Acciajoli nobile fiorentino , əypresse la chiesa

di Rappolla , indi quella della sua patria , fatto prete

cardiuale di s. Lorenzo in Damaso da Urbano VI nel

dicembre del 1381 ; poi Vice - Cancelliere di S. R. Chie

ed arciprete della Basilica Vaticana , pieno di me

riti , e di gloriose legazioni trovandosi al concilio di

Pisa ivi mori nel 1407.

Essendo in vigore lo scisma , l ' antipapa Benedetto,

che occupava Avignone pretendeva esercitare i suoi di

ritti pontificii : onde dopo la morte di Giovauni di Neo

castro , ch'erasi arrogato il vescovado Ostiense , e le

literno elesse in suo luogo Pietro Corsini fiorentino ;

che morì ai 16 di agosto 1405 ( come afferma Ughel.

li ) ( 1 ) : o piuttosto secondo Lucenti (2) , Giovanni di

Rupecauarda francese morto nel 1402. Benedetto gli

diede per successore fra Leonardo de Rubeis na

to in Giffonio nel regno di Napoli ministro genera ·

le de'minori , che mori nel 1407 .che mori nel 1407. A questo fu

sostituito Giovanni di Brognier
o sia d' Embro .

sa

! 1 } Ughelli in Ital. sac . tom . I. in episc, Ost. et Velit.

12 ) Lucenti ibidem .
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broniaco nato in Annicy , dopo avert retto diversi ve

scovadi , e arcivescovadi. Dal che si vede , che come si

manteneva lo scisma nella prima sede , così veniva a

propagarsi , e mantenersi nelle scdi inferiori. Ma però

questa chiesa di Ostia , e Veletri non risenti alcuno in

comodo : perchè i cardinali scismatici , che in Francia

arrogavansi il titolo di Ostia e Veletri ritenevano il so

lo nome , e giammai giunsero ad occupare la cattedra ,

e ad amministrarla : Giovanni d' Embroniaco , che dal

l'antipapa Benedetto era stato nominato , ( come dissi ) ve

scovo di Ostia e Veletri abbandonò il partito di questo

antipapa , e presentossi al concilio di Pisa , ove non

solo ottenne di ritenere la dignità cardinalizia ; ma

siccome già era passato a miglior vita il cardinale Ac

ciajoli: legittimo vescovo di questa chiesa , fu di nuovo

eletto da Alessandro V vescovo di Ostia , e Veletri nel

1407 ( 1 ) . In tal modo in questa cliiesa si estinse lo

scisma , sebbene nella chiesa romana durò ancora per

molti anni. Il vescovo Giovanni morì a ' 16 di febbrajo

4426 , che fu il VII di tal nome.

Dopo la morte del suddetto vescovo Giovanni, ri

mase per lungo tempo vacante la caltedra Ostiense , e

Veliterna ' ; cioè dal nono anno di Martino V sino al

la creazione di Eugenio IV ; il quale diede a questa

chiesa per pastore Antonio 1 Corraru Veneziano nel

1434. Nipote di Gregorio XII , che a' 9 di Maggio del

1408 lo creò prele cardinale di s. Pietro in Vincoli. Fu

'egli uno dei primi fondatori della congregazione di

s. Giorgio in Alga; già vescovo di Bologna, Camerlengo

di S. R. Chiesa , indi patriarca di Gerusalemme, Vesco

( 0 ) Cantiloro is clencho Card . ex bibliot , Barb.

?
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vo di Porto , e arciprete della Basilica Vaticana , inor

to Decano del sacro collegio ai 19 gennajo 1445 in

Padova con 35 anni di cardinalato , insigne per l'illi

batezza de' suoi costumi.

Al cardinale Corraro diede Eugenio per successore

ai 17 maggio 1445 Giovanni VIII Cervantes nato in

Lora nell ' Andaluzia creato prete cardinale di s. Pietro

in Vincoli da Martino V nel 1426 ; dopo avere rello

diverse chiese in Ispagna passò a questo vescovado. Pie

no di meriti , e di giorni morì in Siviglia a ' 25 Mar

zo 1453.

Niccolò V assunse a questo vescovado Giorgio Del

Fiescho genovese de conti di Lavagna a'28 aprile 1453 ;

dopo avere governato le chiese di Mariana e di Geno

va , fu creato prete cardinale di s. Anastasia da Euge.

nio IV nel 1439. Morì in Roma agli 11 ottobre 1461 .

Nell'anno 146 1 occupò la cattedra della chiesa di

Ostia , e Veletri Guglielmo II d'Estouteville francese di

sangue regio nato in Normandia , monaco Cluniacense

vescovo di diverse chiese di Francia, fra le quali di Ro

han , col quale nome si chiamava fatto cardinale prete

de' ss . Silvestro , e Martino a'Monti da Eugenio IV . Egli

mori in Roma Decano del sacro collegio a' 22 di feb

brajo del 1483 di anni sopra 80 ; e 42 di cardinalato.

Fu cosi stimato da' suoi colleghi , e da tutti i sovrani,

che il risguardavano , qual era ,
il

sostegno
di si chie

; celebre non pieno per l'integrità de' suoi costumi,

che pel titolo , che erasi acquistato di ristauratore del.

le lettere , e delle scienze , e per aver fondato la son

tuosa chiesa di s. Agostino in Roma col convento , che

dotò , e pel palazzo vescovile fabbricato a sue spese in

sa
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Veletri da ' fondamenti , e per la edificazione del 'con

vento de' PP. Agostiniani in Gori , nel quale aggiunse

una decente abitazione per uso suo , e de ' suoi vesco

vi successori . Era il cardinale Rotomagense molto affe

zionato a questa sua chiesa. Donò alla cattedrale molte

preziose suppellettili; concesse a ' canonici la cappellania

di s . Geraldo , come da lettere spedite in Roma nel

1475. Di questo suo vescovo esiste in Veletri perpetua

memoria .

Giuliano della Rogere nato in Albizola terra pres

so Savona religioso francescano , nipote di Sisto IV

chiamato il cardinale di s. Pietro in Vincoli , sotto il

qual titolo fu creato prete cardinale da Sisto a' 15 di

cembre 1474, Prese il governo della chiesa di Ostia , e

Veletri uel 1483. Egli prima aveva presieduto a nobi

lissime chiese , aveva sostenuto molte illustri legazioni,

e fu scelto a Penitenziere maggiore. Egli venne più

volte a visitare il suo gregge , e riceve in Veletri Car

lo Vill re di Francia nel palazzo vescovile , in questa

occasione fu di salvezza alla città ( 1 ). Fece a sue spe

se fabbricare la sagrestia della cattedrale , sopra le
por

te della quale vedesi anche oggi il suo slemmå . Passato

all' altra vita Pio III , fu assunto alla cattedra di

s . Pietro il nostro vescovo Giuliano il 1 di novembre

1503 col nome di Giulio II .

An. 1503. Vacando così questa sede vescovile ,

fu trasferito dal vescovado di Sabina il cardinale Oli

viero Caraffa napolitano de' conti di Matalona arcivesco

vo di Napoli , e quindi prete cardinale de' ss. Pietro ,

é Marcellino fatto da Paolo II al 18 seltembre 1467.

vi

( 1 ) In questa storia pa: 167 V. I.



91

e per

Mori in Roma Decano del sacro collegio a' 20 gennajo

1511 di anni 81 e 44 di cardinalato . Il Caraffa si re

se celebre per la sua munificenza la protezione

sua generosa verso i letterati.

Nell' anno 1511 successe a questo vescovado Raf

faele Riario nato in Savona nel genovesato nipote di Si

sio 'IV ; che nell'età di anni 17 lo creò cardinale Dia

cono di s. Giorgio in Velabro a ' 10 di dicembre 1977.

Amministrò come vescovo molte chiese, fu Vice- Can

celliere , e Camerlengo di santa chiesa. Passato al tito

lo di s . Lorenzo iu Damaso rifabbrico da ' fuudamenti

quella Basilica , ed il vaslo palazzo annesso , che dice

si della cancelleria . Morì in Napoli Decano del sacro

eollegio a ' 6 Luglio 1521 di anni 61 , è 44 di cardi

palato. Fu il Riario uomo di gran cuore nella suu ' va

ria fortuna , e di reale magnificenza in tutte le sue

cose.

Prese le redini della chiesa di Ostia , e Veletri nel

1521 Bernardino Carvajal spagnuolo nato in Placenzia,

vescovo successivamente di varie chiese , fatto prete

cardinale de' ss . Pietro , e Marcellino da Alessandro VI

a' 21 settembre 1493 ; donde passò ai titoli di s. Cro

ce in Gerusalemme , e di s . Marcello. Mori in Roma De.

cano del sacro collegio a' 16 di dicem bre 1523 di anni

68 , e 36 d' inquieto cardinalato . Questa morte fu nel

concistoro tenuto nel di seguente deplorata da Clemen

le VII , dicendo essere spento un gran lume del sacro

collegio , ed essere mancato un'uomo per la dottrina , e

per la sperienza degli affari veramente insigne.

An. 1523. Nello stesso concistoro diede il Pon

tefice per pastore a questa chiesa Franees'co I Soderi-
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ni nato in Firenze , creato prete cardinale di s. Su

sauna da Alessandro V a' 30 maggio 1503. Morì in

Roma Decano del sacro collegio a ' 17 maggio 1524 do

po un molesto cardinalato , avendo governato questa

chiesa per soli cinque mesi.

Ai 18 maggio del detto anno 1524 occupò que

sta cattedra Niccolò III Fieschi genovese per un sol

mese , fatto prete cardinale di s. Prisca da Alessan

dro VI a' 30 maggio 1503. Mori in Roma Decano del

sacro collegio a' 14 giugno 1524 illustre pe' suoi il

libati costumi.

Alessandro I Farnese di un'antichissima famiglia

romana nato secondo alcuni in Canino Diocesi di Ca

stro feudo della sua casa in Toscana , altri in Vi

terbo , avendo già sostenute alcune cariche in Roma

con riputazione , nell'età di 25 anni fu da Alessandro

VI creato Diacono cardinale de' ss . Cosma , e Damiano

a ' 21 settembre 1493. Fu vescovo di Monte Fiascone,

e di Parma : amministrò in commenda undici chiese :

sostenne varie onorifiche legazioni : coronò Leone X ;

che lo passò vescovo di Frascati . Clemente VII lo fe

ce vescovo di Sabina , quindi di Palestrina , di Porto,

ed infine come Decano del sacro collegio a' 15 di giu

gno di detto anno 1524 occupò il vescovado di Ostia ,

e Veletri , che ritenne per 10 anni ; poichè per le sue

rare qualità meritò dopo 40 anni di cardinalato di es

sere innalzato al sommo Pontificato ai 13 di ottobre

1534 col nome di Paolo III. Nel tempo del suo ve

scovado frequentemente portavasi in Veletri non tra

lasciando cosa alcuna si nello spirituale , che nel

temporale , che giovar potesse al suo gregge e colla
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vigilanza , colla protezione , e con larghe benefi

cenze ( 1 ).

Paolo III volle ritenere per qualche tempo ,

essendo Pontefice l'amministrazione della chie

sa di Ostia , e Veletri (2) ; finchè ai 26 di febbrajo

1835 vi trasferi da quella di Porto Girolamo Piccolo

mini Sanese affine di Pio II , e nipote di Pio Ill arci

vescovo di Siena , quindi prete cardinale di s. Sabina ,

poi di s. Balbina fatto da Leone X al primo di luglio

1517. Dopo avere egli sofferto molto nel sacco di Ro

ma da' furibondi erelici , mori in Siena Decano del sa

cro collegio a' 21 di novembre 1537 di anni 62 con

fama d’uomo di gran mente , consiglio , e letteratura.

Fu successore al cardinale Piccolomini in questa

chiesa Giovanni IX Domenico De Cupis romano a' 28

dicembre 1537 ; creato già prete cardinale di s . Gio

vanni a Porta Latina da Leone X il 1 luglio 1517

che dalla chiesa di Trani , di cui fu arcivescovo chiawa

mavasi il cardinale di Trani , arciprete di s. Giovanni

in Laterano, Morì in Roma Decano del sacro collegio

à 10 di dicembre 1553 , di cui era particolare orna

mento per la integrità della sua vita , per la religione,

e carità .

Passò a reggere questa chiesa nel 1553 il cardi

pale Giovanni X Pietro Caraffa napolitano Decano del

sacro eollegio, fatto prete cardinale di s. Clemente da

Paolo III ai 22 dicembre 1536 , che poi gli fu muta

to col titolo di s. Maria in Trastevere . Fu arcivescovo

di Chieti , e di Napoli. Vescovo delle chiese di Albano,

( 1) In questa storia Cap. VII. pag. 184 V. J.

124 Lucenti . Ital. sac. Tom . I. in Epis . Osi. et Velit.

,
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di Sabina , e di Frascati : fu uno de' fondatori della '

congregazione de' chierici Teatini. Pei santi suoi co

stumi, per la pradenza e dottrina , meritò l'onore

del sommo Ponteficato , al quale fu assunto ai 23 di

maggio del 1553 col nome di Paolo IV .

A' 29 di maggio 1555 pose Paolo in suo luogo

nella chiesa di Ostia e Velétri Giovanni XI Di Bellay

francese. Questi dopo avere retto diversi vescovadi nel

la Francia fu creato prete cardinale di s. Cecilia da Pao

lo III a' 21 maggio 1535. Morì in Roma a' 16 febbra

jo 1560. Fu meritamente chiamato principe de ' lettera

ti del suo tempo , per essere stato uomo ornato di sin

golare erudizione , e di somma eloquenza.

Venne a reggere questa chiesa a' 13 di Marzo

1560 Francesco II di Tournon francese de' conti di Bas

siglione affine del re di Francia canonico regolare di

s. Antonio di Vienna. Dopo avere governato diverse chie

se in Francia fu creato prete cardinale de' ss . Pietro

e Marcellino da Clemente VII a' 19 marzo 1530 morto

in Parigi Decano del sacro collegio a' 12 di aprile 1562

di anni 73 , e 42 di cardinalato , in cui acquistossi il

titolo di lume delle Gallie , e di martello degli eretici.

Egli fu sempre assente da questa sua sede , chiamato in

Francia per combattere la nascente eresia , per cui rac

comandò la cura di questa chiesa al cardinale Gian

Antonio Serbelloni.

A' 18 maggio 1562 occupò la sede di Ostia , e

Veletri Ridolfo Pio de' principi di Carpi creato prete

cardinale di s Pudenziana da Paolo III a' 22 dicembre

1536. Sostenuti diversi vescovadi , morì in Roma De

cano del sacro collegio a' 22 maggio 1564 , memorabi



le per le sue legazioni, per la dottrina , e pel cándore

de' suoi costumi.

Vacata questa chiesa , fn conferita a Francesco III

Pisani Veneziano a' 19.maggio 1564 creato cardinale

Diacono di s. Teodoro ; mori in Roma Decano del sa

cro collegio a' 18 giugno 1570 di anni 76 e 53 di

cardinalato. Intervenne ad otto conclavi , e fu lodato per

la integrità de' costumi. Ottenne questo vescovo dal Pon

tefice Pio V la facoltà di tenere in Veletri un vescovo

suffraganeo , che supplisse per la continua assenza dei

propri vescovi alle funzioni pontificali. In seguito Ur

bano VIII decretò nel 1623 , che il vescovo di Ostia

e Veletri non potesse stare senza un vescovo suffraga

neo , cui assegnò scudi 500 della mensa vescovile . Il

primo vescovo suffraganeo fu fra Lorenzo Bernardini di

Lucca , Domenicano , vescovo in partibus di Corone.

Giovanni XII Morone milanese vescovo di Porto il

di 4 Luglio 1570 assunse il vescovado di Ostia e Vc

letri . Egli fu già nunzio in Francia , in Boemia , e in

Ungheria. Creato prete cardinale di s. Vitale da Paolo

III a' 2 giugno 1542. Per calunnie ritenuto prigione

lungo tempo in Castel s . Angelo da Paolo IV per so

spetto , che favorisse il partito de protestanti , e per

la intima amicizia , che passava tra lui e il cardinale

Polo. Liberato da Pio IV dichiarato fu innocente in pie

no concistoro , ed insigne in pietà e religione : stima

to tra i più celebri cardinali del suo secolo. Nel 1563

venne scelto per primo Legato al Tridentino Concilio ,

che per la di lui destrezza e prudenza fu in questo an.

no felicemente compito. Dopo diverse legazioni mori in

Roma Decano del sacro collegio di auui 72 nel 'di
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cembre 1580 con 35 anni di cardinalato , in cui in

tervenne a cinque conclavi , essendone stato assente da

quello di Marcello II . In uno di questi s. Carlo Borro

meo il voleva Pontefice : e in un altro ebbe per esserlo

28 voti . Fu tanta la vigilanza e l'impegno , chee que

sto vescovo ebbe pel suo gregge , che spessissimo por

tavasi in Veletri per provvedere colla sua presenza al

I avanzamento della religione , e al bene spirituale e

temporale del popolo a lui commesso. Fra i decreti dei

Padri del Tridentino concilio sanzionati , vi fu quello ,

che obbligava i vescovi a celebrare il sinodo diocesano .

Conoscendo ben egli la negligenza de' suoi antecessori ,

che da più secoli l'uso di radunare il sinodo tralascia

to avevano , lo celebrò ' in questa cattedrale. Non si rin

viene di questo sinodo esemplare aleuno.

Ne troviamo memoria nelle costituzioni sinodali pub

blicate dal nostro vescovo Cardinal Francesco Maria Del

Monte nel 1624. Egli inerente alla osservanza de' de

creti dell'accennato concilio emanati sulla erezione dei

seminari , credesi fondatamente , che desse il principio

a questo seminario diocesano , appena venne al governo

di questa chiesa ( 1 ).

Fu suffraganeo in Veletri dopo la morte del Com

rone Eugenio Pisavini vescovo titolare di Smirne

già religioso romitano di s. Agostino.

Alessandro II Farnese romano nipote di Paolo III

entrò a reggere la chiesa di Ostia , e Veletri a' 5 di

cembre 1580. Questi nell'età di anni 15 fu creato car

( 1 ) Jacobilli Luigi vescovo di Fuligno scrittare della vita del

cardinale Morone.
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dinale Diacono di s . Angelo ' dal suo zio a ' 18 di

cembre 1533. Sostenne molte importanti legazioni : fu

Vice-Cancelliere di S. R. C. arciprete di s. Maria Mago

giore , poi di s. Pietro. Resse più di dodici vescova

di , fu patriarca di Gerusalemme. Morì in Roma De

cano del sacro collegio a'2 di marzo 1589 di anni 70

e 55 di cardinalato. Assistettero alle sue esequie 42 car

dinali , che mai non si videro tanti in simile funzione.

Fu magnifico , liberale, pietoso , e amante de’ letterati.

Dalla sua corte uscirono molti vescovi , cardinali , e

pontefici. Gli orfani , le vedove , i poveri ebbero sem

pre in lui un padre , e vn protettore. La sua religione

lo mosse a fondare collegi', luoghi pii , e chiese , fra

le quali fabbricò la magnifica chiesa dei Gesù in Ro

ma. Egli nell'anno 1585 , perchè desideroso era , che

fiorisse nel suo clero lo studio della teologia , e delle

sacre lettere , istituì fra canonici Veliterni la preben

da teologale a norma de' decreti del concilio di Tren.

to. Ebbe per suffraganeo fra Agostino Buzz francesca

no minore Osservante vescovo titolare di Smirne.

A' 20 di marzo 1589 il cardióale Giovanni XIII

Antonio Serbelloni milanese nipote di Pio IV , occupò

la cattedra di Ostia , e Veletri che da vescovo di Fuli

gno lo creò cardinale diacono di s. Giorgio in Vela

bro , per cui si appello il cardinale di s. Giorgio ai

31 di gennajo 1560. Mori in Roma Decano del sacro

collegio di anni 80 , e 31 di cardinalato a ' 18 marzo

1591. Fu personaggio di gran pietà , prudenza , e de

strezza ' nel trattare i più gravi affari.

Il cardinale Alfonso Gesualdo napolitano dei pria

cipi di Venosa fu promosso al vescovado di Ostia , e
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Veletri a' 20 marzo 1591. Fu creato cardinale prete di

s . Cecilia da Pio IV a 26 febbrajo 1561. Mori in Napoli do

v'era arcivescovo , Decano del sacro collegio a' 14 feb

brajo 1603 dopo 42 anni di cardinalato , in cui assi

stette a sette conclavi ; ebbe fama di straordinaria giu

stizia , di religione , ed esemplarità di vita. Egli nel

mese di luglio 1592 celebrò il sinodo diocesano in Ve

letri. Egli ristabilì il seminario diocesano , che per man

canza di rendite non più esisteva . Ebbe per suffraganeo

Vincenzo Quadrimani col titolo vescovile di Nicea.

An. 1603. Successe a qnesta chiesa il cardinale To

lomeo Galli di Como. Fu segretario del cardinale De

Medici , che divenuto Papa lo fece vescovo di Marto

rano, quindi arcivescovo di Manfredonia , in seguito pre

te cardinale di s. Teodoro a' 12 marzo 1565. Quindi

vescovo di Albano , e di Sabina , prefetto del concilio,

e de ' riti , e Segretario di stato di Gregorio XIII. Mo

rì in Roma Decano del sacro collegio nel 1607 di an

ni 82 , e 44 di cardinalato , in cui intervenne a sette

conclavi. Era riputato uomo sagace , prudente , erudito,

eloquente , pio , e caritatevole.

Passò a questo vescovado ai 10 di febbrajo 1607

Domenico I Pinelli genovese , che dopo avere sostenu

to con riputazione diverse cariche in Roma , ed avere

retto la chiesa di Fermo , fu creato prete cardinale di

s. Lorenzo in Paneperna da Sisto V a' 18 dicembre 1685,

arciprete di s. Maria maggiore , e prefetto di Consulta.

Mori in Roma Decano del sacro collegio a' 9 agosto

1611 di anni 70 , e 26 di cardinalato . Fu ammirato

per la sua incorrolta giustizia , e per la illibatezza

de costumi.
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A' 17 di agosto 1611 prese il
governo

della chie

sa Ostiense , e Veliterna il cardinale Francesco IV Di

Giojosa francese do' duchi di questo nome. Nell ' eta di

23 anni fu creato prete cardinale di s. Silvestro in ca

pite da Gregorio XUL a' 2 dicembre 1583. Fu arcive

scovo di Narbona. Mori in Avignone a' 27 agosto 1615.

Decano del sacro collegio di anni 53 , e 32 di cardi

nalato glorioso , stimato assai per la sua prudenza, sa

gaciła , liberalità , splendidezza ecclesiastica , e religione .

L'assenza del vescovo , che dimorava in Francia ,

non lolse a questa chiesa quegli ajuti spirituali pel go

varno del suo gregge : mentre egli volle che si cele

brasse in Veletri il ainodo diocesano dando perciò le

facoltà di presiedervi ad Antonio Seneca vescovo di

Anagui, che fu celebrato nel 1613.

Antonio II Maria Galli osimano ebbe il governo

della detta chiesa a ' 9 di seitembre 1615 , Prima ve

scovo di Perugia , quindi creato prete cardinale di s.

Agnese in piazza Navona da Sisto V a ' 17 dicembre

1586. Mori in Roma Decano del sacro collegin a ' 30

di mas20 1620 , fu pastore vigilantissimo , e celebró

in Veletri il sinodo diocesano a' 10 genuajo 1618 .

A ’ 6 di aprile 1620 Antonio Il Maria Savoli

genovesc dalla chiesa di Porto passò a reggere questa

sede ; dopo aver sostenuto le nunziature di Napoli,

di Portogallo fu fatlo arcivescovo di Genova , quindi

prele cardinale di s. Vitale creato da Sisto V a' 18

dicembre 1587. Mori in Romy Decano del sacro colle

gio a ' 21 agosto 1623 di anni 82 e 36 di cardinalato),

in cui intervenne a otto conclavi. Fra risgturdato per

l'oracolo del sacro collegio a cagione della singolare
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sua prudenza , rara modestia , ingenuità e maturo giu

dizio.

Ai 13 di ottobre 1623 successe al cardinal Savo

li a reggere questa chiesa Francesco V Maria Borbon

Del-Monte de' marehesi del Monte Santa Maria nella

Marca proveniente dalla regia stirpe de' Borboni in

Francia nato in Venezia . Sendo egli intimo famigliare

del cardinale Ferdinando De' Medici , nel rinunziare che

questi fece la porpora , la ottenne per lui da Sisto V

colla diaconia di s . Maria in Domnica ai 15 luglio 1588.

Fu prefetto de' Riti . Mori in Roma Decano del sacro

collegio a' 17 agosto 1626 di anni 78 e 36 di cardi

nalato , in cui intervenne a otto conclavi . Fu mollo

stimato per la pietà , e semplicità e carità verso i po

veri . Amò , e promosse con molta liberalita i letterali

e le belle arti . Ei celebrò in Veletri il sinodo diocesa

no a' 29 aprile 1624.

Venne a reggere questa cattedra ai 7 settembre

626 Ottavio Bandini fivrentino. Fu arcivescovo di

Fermo , e dopo aver sostenuto vari governi fu creato

cardinale prete di s. Sabina da Clemente VIII a' 5 giu

gno 1596. Fu tolto di vita da repentina morte in Ro

ma al 1 di agosto 1629 di anni 71 e 33 di cardina

Jato. Fu egli personaggio di animo magnanimo , di can

didi costumi , dotto ed eloquente. Favorì lo studio del

le belle lettere : ed in in Veletri protesse l' accademia

de Sollevali , che ne' suoi giorni si aprì nel conyento

de' minori Conventuali.

Prese il possesso di questa chiesa ai 3 di settem

bre 1629. Giovanni XIV Battista Deti fiorentino , che

nella cia di auni 17 fu creato cardinale Diacono di s.
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Adriano da Clemente VIII suo zio ai 3 di marzo 1609.

Dopo pochi mesi di questo vescovado mori in Roma

Decano del sacro collegio a' 13 luglio 1630 di anni

48 e 31 di cardinalato .

Domenico Il Ginnasi nato in Castel Bolognese

nella diocesi d' Imola occupò questa cattedra a' 30 lu

glio 1620. Dopo avere con onore sostenuto varie ca

riche nella corte romana dopo essere stato arcivesco

vo di Siponto , fu creato prete cardinale di s . Pan

crazio da Clemente VII a' 17 settembre 1603. Mori

in Roma Decano del sacro collegio a' 13 marzo 1639

di anni 89 e 35 di cardinalato . Fu molto riputato per

la sua insigne pietà , e per la rara dottrina e per la

religione verso Dio ; per cui fondò nwlti luoghi pi : e

in questa cattedrale fece ergere a sue spese una ele

gante cappella ad onore de' ss . Protettori. Usò sin

golare liberalità verso i poveri.

Ebbe per vescovo suffraganeo in Veletri Giuliano

Viviani vescovo titolase di Solona , e poi della Isola

di Calabria.

Il cardinale Carlo I Emmanuele Pio di Savoja fer

rarese de Signori di Sassuolo a' 28 di marzo 1639

dalla chiesa di Porto passò a quella di Ostia e Ve

letri. Egli fu creato cardinale diacono di s. Adriano da

Clemente vill a'6 giugno 1604. Mori in Roma De

cano del sacro collegio il 1 luglio 1641 di anni 73

e 37 di cardinalato. Fu personaggio di acuto ingegno,

e fn quegli , che mosse , e animu' il P. Ughelli ad

iutraprendere la famosa opera della Italia sacra . Ebbe

per suffraganeo in Veletri Camillo Andriani vescovo

titolare di Almira.
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In luglio del 1641 venne a reggere questa chie

sa Marcello Lante romano , creato prete cardinale dei

ss. Quirico , e. Giulitta da Paolo V agli 11 settem

bre 1606. Mori in Roma Decano del sacro collegio ai

29 aprile 1652 di anni 91 senz' avere mai sofferto

alcun incomodo di salute , e 46 di cardinalato . In

piegò le sue ricchezze in opere pie , nelle quali, di

cesi , aver consumato ,un milione di scudi romani. Fu

rono sì larghe é si copiose le sue limosine verso i

miserabili, che meritò essere appellato si Giovanni lin

mosiniero , imitandolo ancora nella penitenza e nel can

dore de' costumi. Ebbe per suffraganeo Alessandro Spe

relli di Asisi vescovo titolare di Tortosa , fatto in se.

guilo vescovo di Gubbio nel 1643 ; in suo luogo fu

surrogato Paolo Ciera veneziano dell'ordine di s. Ago

stino , che portò il titolo di vescovo Vestaro.

Prese il governo della cattedra di Ostia e Veletri

Giulio I Roma milanese a' 10 maggio 1652 ; dopo

avere sostenuto varie cariche nella corte di Roma, da Paolo

V fu creato prete cardinale di s . Maria sopra Minerva. Mori

in questo stesso anno 1652 a'16 di settembre in età di anni

68 nello stesso anniversario giorno , ed ora che nac

que Decano del sacro collegio con anni 32 di cardina

lato con riputazione di specchiata santità di vita.

Nello stesso anno 1652 a' 23 di settembre entrò

a reggere questa chiesa Carlo II De Medici de' Gran

duchi di Toscana . Di anni 19 creato cardinale Diacono

da Paolo V col titolo di s . Maria in Domnica a'2 di

cembre 1615 ; quindi passò alla Diaconia di s . Maria

in Vialata. Fu sempre assente da questo vescovado. Mo.

ri Decano del sacro collegio in Firenze a' 19 giugnò
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1666 di anni 70 , e 50 di cardinalato. Fu sempre le

nuto in grande stima da' Sommi Pontefici. Egli benchè

lontano compiangendo vivamente la calamità di questa

città attaccata da fiera peste , mandò larghi soccorsi ai

poveri in tutto il tempo del malore. Egli ancora con

regia magnificenza impiegò undici mila scudi per
rifab

bricare la cattedrale in parte rovinata col campanile.

Fece togliere le colonne di marmo , che sostenevano la

navala di mezzo credute insufficienti a sostenere tanto

peso , e vi fece innalzare gran pilastri di pietra , e mat

toni , come tuttora si vede con moderna architettura .

A' 7 settembre 1666 Francesco VI Barberini di Fi

renze occupò questa sede vescovile. Egli nell'età di 26

anni fu da suo zio Urbano VIII creato cardinale Dia

cono di s. Adriano a' 2 di ottobre 1623. Fu arciprete

della Basilica Lateranense , e della Vaticana , Bibliote

cario , e Vice Canceliere di s. Chiesa , Prefetto della

Segnatura , e dopo avere sostenuto molte altre dignità,

e fra molte vicende disgustose mori in Roma Decano

del sacro collegio a ' 10 dicembre 1679 di anni 82 , é

56 di cardinalato. Si rese memorabile per la grande li.

beralità , e munificenza verso i letterati , e più verso i

luoghi pii , co? quali impiego sopra due milioni di scu

di; per la luminosa pietà cristiana , é per la ' relta ·

giustizia . Ornò la cattedrale di Veletri di una tribuna

di singolare architettura , e di ricchi marmi , donò al

la sagrestia gran copia di sacri paramenti. Egli agli 11

di giugno del 1673 celebrò in Veletri il sinodo Dioce

sano. Ebbe per suffraganeo fra Antonio Molinari Cara

melitano col titolo di vescovo di Tegaste.

Cesare Facchinetti bolognese pronipote d'Inco
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venne a

SO

cenzo IX a' 14 gennajogennajo 1680
reggere

la chiesa di Ostia , e di Veletri. Egli dopo avere

stenuto con riputazione varie cariche , e dignità della

corte romana fu creato prete cardinale de' ss. Quattro

Coronati da Urbano VIII a' 13 luglio 1643. Resse an

cora le chiese di Sinigaglia , e Spoleto : fu Pro vice

cancelliere. Mori in Roma Decano del sacro collegio ai

30 gennajo 1683 di anni 75 , e 40 di cardinalato. Si

rese stimabile per la dottrina , giustizia , pietà , e cor

tesia con tutti.

A' 15 febbrajo 1683 venne al possesso di questa

chiesa Ostiense , e Veliterna Niccolò IV Albergati Lu

dovisi cognome preso dopo cardinale per essere stato

adottato alla famiglia Ludovisi Bolognese. Dopo avere

occupato varie cariche in Roma, e fatto arcivescovo

della sua patria , fu eletto cardinale prete di s. Ago

stino da Innocenzo X a' 6 di Marzo 1645 ; e poi pe

nitenziere maggiore. Mori ia Roma di anni 79 , e 42

di cardinalato a' 9 di agosto 1687. Decano del sacro

collegio. Ammirossi in lui la grandezza di animo supe

riore ad ogni umano rispetto , lo zelo , e la profusa

Qurità verso i poveri.

Alderano Cibo figlio di Carlo I principe di Massa,

e Cartara
prese

il
possesso

di
questa chiesa agli 14

novembre 1687. Egli prima Maggiordomo del Papa fu

creato prete cardinale di S. Pudenziana a ' 6 marzo 1645

da Innocenzo X ; quiudi vescovo di Jesi , e Legato go

postolico in Urbino , Romagna , e Ferrara , e Segretario

di stato d ' Innocenzo . Morì in Roma Decano del sacro

collegio a ' 22 luglio 1700 di anni 88 , e 56 di car

dioula o colla ripulazione di somma dottrina di singo
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ve

lare affabilità , e di munificenza in tutto ciò che ri

sguardava il cullo divino , e il soccorso de' poveri . Vol.

le che si celebrasse il sinodo diocesano in Veletri , do

non potendo egli intervenire per causa della sua

avanzata età , vi fece presiedere Odoardo Cibo suo fra

tello Patriarca di Costantinopoli : vi assistettero ancora

i vescovi Tommaso Guzzoni di Sora , Giulio Marzi di

Eliopoli suffraganeo di Veletri , Domenico Ercole Mo) .

nanni di Terracina , e Pietro Paolo Gerardi di Anagni,

tutti invitati per la solenne traslazione delle sacre reli

quie di s. Geraldo vescovo , e protettore della città ,

che fu celebrata in questa occasione del siaodo , it
qua

le fu compito ne' giorni 24 , e 25 di Novembre 1698.

Ebbe per suffraganeo Giulio Marzi di Tivoli cot

vescovado titolare di Eliopoli a ' 29 di febbrajo 1594.

A' 21 dicembre 1700 fu promosso a questo vesco

vado Emmanuele Teodosio Della Tour francese de du

chi D'Albert , di Buglione , e di Turenna , principi di

Sedan , consanguineo del re di Francia , nato in Sedan.

Ja età di anni 25 ad istanza di Luigi XIV in consi

derazione del Maresciallo di Turenna suo zio , che
po

co prima erasi fatto cattolico , fu crealo prete cardina

le di s . Lorenzo in Paneperna da Clemente IX a'5 a

gosto 1669. Mori in Roma Decano del sacro collegio ai

2 marzo 1715 di aoni 72 , e 31 di cardinalato. Cad

de in disgrazia del re di Francia , di cui era grande

Elimosiniere , e suo ministro in Roma. Per 9 anni fu

confinato alla Badia di Clognij. Di là se ne fuggi, ven

ne a Roma , dove visse in
pace ; benchè privato per de

creto del parlamento di tutte le rendite , che avea in

Francia. Egli godeva stima di raro talento , d' insigne

religione , e di forte costanza nelle disgrazie.
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Passò alla calledra di Ostia e Veletri Mel niðrzo

1715 Niccolò V Acciajoli fiorentino , che sostenne pri

ma diverse commissioni del sommo Pontefice ; quindi

creato cardinale diacono de' ss . Cosma , e Damiano a' 3

agosto 1669 da Clemente IX , Legato di Ferrara. Mo

ri in Roma Decano del sacro Collegia a' 23 febbrajo

1719 di anni 89 , e 49 di cardinalato , in cui intera

venne a cinque conclavi. Pe ' suvi meriti į e per l'ec

cellente suo talento veniva stimato l'eroe del sacro col

Jegio . Ibbe per suffraganeo Niccolo Terzago promosso

da Clemente XI al vescovado Samariense in partibus.

nell ' anno 1719.

Morto il cardinale Acciajoli , il cardinale Orsini po

scia Benedetto XIII allora residente nel suo arcivescova

do di Benevento come cardinale vescovo di Porto , po

teva otinic al Decanato : ma questi con lettera de 27

Marzo 1719 pregò il sommo Pantefice , che senza fate

l'esaine de' suoi diritti conferisse al cardinale Astalli la

diguiia di Decano , e i vescovadi annessi di Ostia , e

Veleiri. Clemente lodò sommamente la moderazione del

l ' Orsini ( 1 ) é dichiarò, che da questa supplica , e da

quanto le seguirebbe , niun pregiudizio dovesse prove

uire ai diritti , che in caso di vacanza del Decanato ,

competessero a ' Cardinali residenti fuori della curia ro

mana neile loro cattedrali Indi data ad esaminare que .

sla causa ad una congregazione di sette Prelati col
pa

rere di questi decretò a'7 marzo dell'anno 1721 »

Che il Decanato del sacro Collegio in vigore della bolla

di Paolo IV dovesse spettare al cardinale vescovo più

( * ) Epist. et Brev. Clem . XI Tom . II pag . 705 .
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antico presente in Roma nel tempo cli' esso vaca , esclu :

si i più antichi , che allora si trovino fuori di Roma ;

se non lo sono per comando del sonimo Pontefice ni

Questo decreto fu nuovamente confermato nel 1731 da

Clemente XI ( 1). In forza di tale decreto nel febbra

jo del 1719 venne al possesso di questa chiesa Fulviơ

Astalli nato in Sambuci feudo della sua casa nella dio

cesi di Tivoli. Fu egli impiegato in varie cariche 'del

la corte romana , e quindi creato cardinale diacono di

S. Giorgio in Velabro da Innocenzo XI a'2 selteinbre

1686. Sostente le legazioni di Urbino , di Ravenna , e

di Ferrara con molta lode. Mori Decano del sacro col

legio in Roma a' 14 gennaſt 1721 di anni 60 ; e 35

di cardinalato , che rese glorioso per le sue rare doti ,

e per l'amore , che avea alle scienze , e a ' letterati:

Venne a governare questa chiesa nel gennajo del

4721 Sebastiano Antonio Tanara de' marchesi della Ser:

ra nato in Roma. Questi dopo avere sostenuto diverse

cariche fu creato prete cardinale tle' ss. Quattro Coro

nati . Fu prefetto della Immunità. · Morì iri Roma Decaro

del sacro collegio a ' 5 Maggio 1724 di anni 75 , &

28 di cardinalato .

Nel maggio del 1724 fu eletto vescovo di Ostia ;

e Veletri Francesco VII Del Giudice , di origine geno :

vese , nato in Napoli da ' duclii di Giovenazzo ; il qiia

le impiegato da tre Pontefici in varie cariche della cor

tc venne creato da Alessandro VIII prete cardinale di

s. Maria del Popolo a' 13 febbrajo 1690. Mori in Ros

ma Decano del sacro collegio a' 10 Ottobre 1725 di an

ni 78 non compili.

( 1 ) De Novaes stor . de' sommi Pontefici 'Tom . XII pag . 231.
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Occapò questa sede Fabrizio Paolucci Forlinese dei

conti di Calboli nell'ottobre del 1725 ; prima vescovo

di Macerata , e Toleutino , nunzio in Colonia ,
e Polo.

nia , creato poi prele cardinale de ss. Giovanni, e Pao .

lo da lunocenzo III a ' 22 luglio 1697. Fu vicario di

Roma e segretario di stato. Mori in Roma Decano del

sacro collegio a' 19 giugno 1726 di anni 76 non com

piri , e 29 di cardinalato , che passò con somma glo

ria , e grande riputazione . Ebbe per suffraganeo Gioac

chino Maria Oldi promosso da Benedetto XII al vesco

vado Castoriense in partibus nel 1725 , stato prima

religioso carmelitano.

Nel giugno del 1726 venne a reggere questa cat.

tedra Francesco VIII Barberini detto il Giuniore roma

no pronipote di Urbano VIII. Fu creato cardinale dia

cono di s. Angelo in Pescheria da Alessandro VIII a'13

novembre 1690. Prefetto della congregazione de' Vesco

vi , e Regolari , e delle acque. Mori ia Roma Decano del

sacro collegio a' 17 agosto 1739 di anni 76 , e 47 di

cardinalato , in cui intervenne a cinque conclavi. Fu

uomo di molto ingegno , e di somma carità verso i

poveri.

Ebbe per suffraganeo Gaetano de' Paolis , nobile

veliterno arciprete della cattedrale promosso da Bene

detto XIII al vescovado Caradense in partibus ai 3 di

cecubre 1726 .

Pietro V Ottoboni Veneziano successe a questa cat.

tedra a' 3 settembre 1738 creato cardinale diacono di

s. Lorenzo in Damaso di 22 anni da Alessandro VIII di

cui era pronipote a' novembre 1689. Fu Vice-cancel

licre di s. Chiesa , arciprete di s. Maria Maggiore, poi
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di s. Giovanni in Laterano. Nori in Roma Decano del

sacro collegio a ' 28 febbrajo 1740 di anni 73 non com

piti , e 50 di cardinalato . Egli fu magnifico , e splen

dido pel culto di Dio , e pella carità verso i poveri.

Ebbe fama di gran letterato , e fu amante , e mecena

te de' letterati.

Nel marzo del 1740
prese

il
governo

di
questa

chiesa Tommaso Ruffo napolitan
o de' duchi di Bulnea

rea , che dopo aver sostenuto molte cariche della corte

romana ſu creato prete cardinale di s. Lorenzo in Pa .

neperna da Clemente XI a ' 17 maggio 1706. Sostenne

diverse legazioni , fu arcivesco
vo di Ferrara , Vice -can

celliere di s . chiesa . Morì in Roma Decano del sacro

collegio difanni 90 non compiti a' 16 febbrajo 1753 .

Ebbe per suffragan
eo Gian Carlo Bardi promosso

dea Bene

detto XIV al vescovado Botriense in partibus nel 17451. Al

Baldi successe nel snffraganeato Gian Carlo Antonelli nom

bile veliterno canonico della cattedrale promosso da

Benedetto XIV al vescovado di Dioclia in partibus ai

13 maggio 1652.

Pietro VI Luigi Caraffa mapolitano nel febbrajo del

1753 occupò questa cattedra. Dopo avere esercitato va.

ri governi , e nunziature , ed altre cariche della corte

Romana , fu creato prete cardinale di s . Lorenzo in Pa

neperna da Benedetto Xil a' 20 settembre 1728. Mo

ri in Roma Decano del sacro collegio a ' 15 dicenibre

1755 di anni 79 non compiti, e 27 di cardinalato.

Nel gennajo del 1756 venne a reggere questa chie

sa Ranieri Di Elci de' marchesi di Monticiano , conti Di

Elci , nato in Firenze. Con molla ripulazionc disimpe

gnò le varie cariche della romana corte , per cui fu
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greato prele cardinale di s . Sabina da Clemente XII ai

$3 giugno 1738 prefetto della Immunità. Morì in Ro

ma Decano del sacro collegio a' 22 giugno 1761 di an

ni 92 non compiti con fama di sonna integrità, e giu

stizia , e di ottimo pastore. A sue spese eresse la nuo

Fa fabbrica della parrocchiale chiesa di s. Maria del

Trivio , essendo l'antica inservibile , minacciando rovina.

Giuseppe Spinelli napolitano de ' principi di s. Ara

fangelo prese il governo della chiesa di Ostia , e Vele

{ri nel luglio del 1761. Sostenne egli varie cariche del

la corte romana : fu arcivescovo di Napoli; fu creato

prete cardinale di s . Pudenziana da Clemente XII a ' 17

gennajo 1735. Fu prefetto di Propaganda. Mori Decano

del sacro collegio a ' 12 aprile 1763 di anni 70 , non

compiti ; e 28 di cardinalato . Slimato per la profonda

klottrina , per la giustizia , pel zelo della gloria di Dio,

& per la somma liberalilà co ' poveri.

Nell'aprile del 1763 Cario III Alberto Guidobono

Cavalchini piemontese nato in Tortona venne a reggere

aquesta chiesa. Esercitò prima varie cariche nella corte

pontificia , e quindi fu creato prete cardinale di S. Ma

ria della Pace da Benedetto XIV a' 9 settembre 1743.

Prefetto della congregazione de’vescovi , e regolari. Mo

si in Roma Decano del sacro collegio a ' 7 marzo 1774

di anni 90 , e 40 di cardinalato. Riputato eccellente in

ambi i diritti , liberale co’bisognosi , e di gran fortez

za di animo. Ebbe per suffraganeo Antonio Vigliaroli

promosso da Clemente XIII al vescovado Ortosiense in

partibus nel 1768.

Passato all'altra vita il cardinale Cavalchini spet

tava il Decanato del sacro collegio al cardinale Gian Fran
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cesco Albani. Questi non volle ottare a questa chiesa i

perchè il vescovo di Ostia , e Veletri avea perduto la

giurisdizione temporale , che da Clemente XIV era sta=

ta data al Buon Governo ( 1.) : onde passò al governo

di
questa

chiesa Fabrizio . Serbelloni a'18 marzo 1774.

Dopo aver prima disimpegnato varie cariche , e nunzia:

ture , fu creato prete cardinale di S. Stefano in Monte

Celio da Benedetto XIV a'26 novembre 1753. Mori in

Roma agli 8 dicembre 1775 di anni 80 colla stima di

uomo giusto , caritativo , e muniſico.

Mentre vacava la chiesa Ostiense , e Veliterna ( alts

1775 ) ; per la morte accaduta di Clemente XIV fu eleta

to sommo pontefice Pio VI . Egli ristituì al cardinale De

cano vescovo di Ostia , e . Veletri la giurisdizione del

governo temporale colla sua bollà. Ut primum ec. Al=

lora ottò a questa cattedra il cardinale Gio. XV Frage

cesco Albani di Urbino nato in Roma pronipote di Cles

menle XI. Egli ne prese il possesso a'19 dicembre 1775

dopo aver sostenuto molte cariche della romana corte Fit

creato prete cardinale di S. Vitale da Benedetto XIV a

10 aprile 1747. Fu arciprete della basilica Liberiana ,

Prefetto della congregazione Concistoriale. Mori'io Roma

Decano del sacro collegio a'15 settembre 1803 di anni

84 non compiti, e 56 di cardinalato . Fu personaggio)

di gran senno , assai prattico de’maneggi della corte ;

di animo inclinato alla clemenza. Resse questo vescovi

do per lo spazio di 28 anni . Ebbe per suffraganeo fra

Filippo Buffa torinese Francescano .conventuale vescovo

col titolo di Zenopoli. Passato all'altra vita il Buffa , sè

e

( 1 } Ili questa storia lib. I pag. 288.
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na , e

cupò questo suffraganeato nel 1794 fra Michele Arge

lati di Castel Bolognese dell'ordine de Serviti vescovo ti

tolare d'Ippe. Passò l'Argelati al vescovado di Terraci

gli successe nel suffraganeato l'abate Silvestro Sca

rani nobile veliterno , ch ' esercitava il vicariato di Ostia,

e che non era ancora sacerdote ; fu vescovo titolare di

Dulma .

A'27. settembre del 1803
prese

il
possesso

di
que

sta chiesa il cardinale Enrico II Benedetto Maria Cle

mente duca di Yorch , figlio secondogenito di Giacomo

JII Re d'Inghilterra nato in Roma. Di anni 22 fu crea

to cardinale diacono di s. Giorgio da Benedetto XIV a'

3 luglio 1747. Fu vice - Cancelliere di s. chiesa, Som

mista, Arciprete della basilica Vaticana , Prefetto della

fabbrica di s . Pietro. Mori in Frascati Decano del sacro

collegio a'13 luglio 1807 in età di 83 anni non com

piti , e 60 di cardinalato. Fu personaggio generoso ,

magnanimo , di somma religione , e di grande liberali

tà verso i poveri. A tutte sue spese stabili in Veletri

un'abitazione per comodo degli alunni del seminario pel

tempo estivo.

Dopo la morte del suffraganeo Scarani ebbe Geral

do Macioti nobile veliterno arciprete di questa catte

drale il suffraganeato nell'aprile del 1807 , fatto vescovo

titolare di Eleusi .

In luglio del 1807 occupò questa sede il cardina

le Leonardo Antonelli di Sinigaglia : gia Assessore del so

Ufficio : fu egli la prima creatura di Pio VI , che lo

creò cardinale prete di s. Sahina a 24 aprile 1775. Fu

L'enitenziere maggiore, Arciprete della basilica Lateranen

se , Segretario della congregazione del s. Ufficio , pre
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fetto della Samperia di Propaganda Fide , e della Con

gregazione sopra la correzione de'libri della Chiesa orien

tale , e pro - Segretario de’Brevi. Morì in Sinigaglia esi

liato ivi da Roma dall'imperatore Napoleoue Bonaparte

a 23 gennajo 1811 di anoi 82 non compiti , e 35 , e

mesi 9 di cardinalato , Decano del sacro Collegio fu sce

polto in quella cattedrale : dopo solenni esequie , lesse

il suo elogio funebre il prelato Francesco Teloni , ora ve .

scovo di Macerala. ( 1 )

L'Antonelli fu personaggio di singolare talento , di

molta erudizione , e dotto specialmente nelle materie

teologiche, ed ecclesiastiche . Fu vescovo secondo il mo .

dello di s . Paolo. Egli spesso visitava la sua diocesi , e

con zelo , e con indefessa fatica cercava rendere il cle

ro esemplare , e santo , acciò santo fosse anche il po

polo. La sua apostolica voce udivasi spesso dal pulpito,

e annunziava la parola di Dio con tale effusione di spi.

rito , e con dottrina si soda , che persuadeva , e con

muoveva gli astanti : specialmente ciò con maggiore ar

dore fece , quando nel dicembre del 1807 portossi all '

improvviso in Veletri per riparare l'oltraggio fatto a Dio

con un furto sagrilego accaduto nella cattedrale , dove

ſu rubbata la pisside dal ciborio , e sparse furono le

sacre particole sopra l'altare. Per memoria di questo fat

to donò egli alla cattedrale una grossa pisside di argen

to con questa iscrizione : ad reparandam furto subla

tam anno 1807. Memorabile è la sua visita pastorale

fatta nel 1807 ; alla quale coadjuvò Paolo Polidori ,

prima canonico della basilica Liberiana , segretario del

s. Concistoro, ed ora Cardinale di s. Chiesa crcato dal

(1 ) Vedasi la nota in fine del presente capitulo lett , a.
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regnanto sommo pontefice Gregorio XVI a' 23 giugno

1834 ; che con aureo stile distese tutti gli atti , e de

creti della stessa visita pastorale. Il disastro del suo

esiglio impedì, che si celebrasse il sinodo diocesano ,

per cui teneva già pronto tutto il materiale ; e di più

avrebbe eseguita la erezione di una chiesa , e casa par

rocchiale nella tenuta di Lariano per provvedere al be

ne spirituale di tanti cittadini veliterni , che ivi dimo

rano. Le quali cose furono eseguite dal successivo vce

scovo ( come vedremo ) . La di lui carità era grande.

Appena gli fu affidata questa chiesa , raddoppiò i suf

fragi all'anima del virtuoso prelato Saverio Antonelli ve

literno ucciso agl ' 11 di luglio nel 1768 , a cui fino

allora avea fatto applicare una messa quotidiana , per es

sere stato ncciso a tradimento , in di lui vece , mentre

egli era assessore del s. Ufficio . Nè minore fu la cari

tà , e largizione pratticata da lui verso i, luoghi pii,

e verso i poveri. lo ch'ebbi l'onore , e la sorte di ac

costarlo ( essendo suo agenle , e suo elimosiniere nel

suo, vescovado ) posso assicurare , che da’miei rendiconti

si veggono distribuiti sopra i tre mila , e trecento scu

di di limosina nello spazio di tre anni , senza contare

ciò che colle sue mani egli distribuiva. Dopo la sua mor

te lasciò per legalo a questa cattedrale molti ricchi ar

redi sacri , e tutta la credenza degli argenti della sua

cappella . Eresse nella cattedrale un beneficio di residen

za solto, il titolo di Maria ss . delle Grazie , che ora

forma massa comune con tutti gli altri beneficiati. Fu

questo Porporato l'onore del sacro Collegio ; e lo scelse

Pio VII per sno compagno nel viaggia , che fece in Fran

cia per incoronare l'imperatore Napoleone. Lungo saieb
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mesi;

be: il riferire tutte le sue gloriose azioni. Basta solo di

re , che fu di vita illibata , stinato per dottrina , per

zelo , studio della religione , prudenza, carità , e libe

ralità . Visse accettissimo ai due l'ontclici Pio VI , e Pio

VII e a tutta la Chiesa ; e lasciò di se memoria , e de

silerio presso lutti i buoni.

Dopo la morte del cardinale Antonelli , vaci la se

de vescovile di Ostia , e Veletri per tre anni , e utlo

finchè a 26 di settembre del 1814 fu promosso

a reggere questa cattedra Alessanislro Malici romano de'

duchi di Giove ; prima arcivescovo di Ferrara , quindi

creato l'rgie cardinale di s. Maria in Aracoeli a 22 inag

gio 1782 da Pio V !. Mori in Rona Decaiu del sacro

Collegio a 20 aprile 1820 di anni 76 , e due mesi , c 41

di cardinalato . Fu Arciprete della Vaticana basilicat, l're

fetto della cerimoniale , della fabbrica di s . Pietro , e Pro

dalario. Fu personaggio ricolmo di viriù , di zelo , di

carità verso i poveri , e di mcrili. Procurò , che si ediſi

casse una chiesa con casa parrocchiale nella tenuta di La

riano , e provvide di sufficiente rendita il parroco ,
che

deve assistere a quelle genti , che abitano in quelle vi

gne. Celebrò il sinodo diocesano in Veletri ne’giorni 26 ,

27 , e 28 di maggio del 1817 ; gli atti del quale iu

rouo stesi con erudita latinità dal sullodato Cardinale Po

lidori , che assisteva a questo Vescovo nell'incombenze

della diocesi , come suo teologo .

A'29 maggio 1820 occupò questa sede vescovile Giu

lio II Maria Della Somaglia Piacentino , ultima creatura

di Pio VI ; che lo promossc al cardinalato col titolo ui

s. Sabina al 1 giugno 1795. Fu Vicario di Roma, Prefello

della congregazione de'Riti ; Arciprete dell'Arcibasilica 13

S
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teranense : e dimesso il Vicariato , ebbe la carica di vi

ce - Cancelliere di S. R. Chiesa , Sommista , e Segretario

di slato di Leone XII . Morì in Roma Decano del sacro

Collegio a'20 aprile 1830. Fu personaggio di sommo in

gegno , esperto negli affari della corte , e de' pubblici

maneggi , di animo costante , e giusto.

A’5 luglio 1830 fu promosso a questo vescovado

il Cardinale Bartolommeo Pacca nato in Benevento a'26

dicembre 1756. Fu Arcivescovo di Damiata , Nunzio in

Portogallo , e in altre corti. Fu creato Prete Cardinale

di s . Silvestro in capite a'22 febbrajo 1801 da Pio VII;

di cui fu Segretario di stato , e insieme con esso lui so

stenne con animo forte la dura persecuzione per la giusta

causa del trono , e della religione. È pro - Datario , Arci

prete dell'Arci - basilica lateranense , Prefetto della congre

gazione sopra la correzione de’libri della Chiesa Orientale,

Legato della s . Sede in Veletri , e sua provincia . Egli è

Personaggio adorno di dottrina , di erudizione , di
gusto

per le belle arti , di pietà , di eminenti , e rare virtù. Egli

si è reso amabile a questa città , che ne manterrà eterna

memoria per le sue singolari prerogative , e per aver

la ricolmata di sommi beneficii ( come altrove dissi ) .

Mostra il suo benefico animo verso i poveri con ispes

se ripetute sovvenzioni. Ha procurato di abbellire la chie

sa cattedrale in gran parte a proprie spese , e di arric

chirla di sacri , e preziosi arredi. Egli al presente sag

giamente governa questa sua diletta Chiesa .

Passato all'altra vita il suffraganeo Geraldo Macio

ti a'28 di agosto 1837 ; subbentrò a questa dignità An

tonio Franci di Filacciano in diocesi di Nepi vicario ge

nerale di Veletri promosso a! : escovado titolare di Ca

nata .
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Questa è la serie de'Vescovi , che hanno retto qnesla

Chiesa (1 ) ; e de' loro suffraganei.

NOTE

( a) Iscrizione posta nel sepolcro del cardinale Leonardo Antonelli.

D. 0. M.

HEIC . QUIESCIT.

LEONARDUS . SAC. CARDINALIUM . COLLEGII

DECANUS

ANTONELLIAE. GENTIS. SENOGALLIEN. ULTIMUS

OSTIENSIUM . ET. VELITER NORUNI . EPISCOPUS

MAJOR. POENITENTIARIUS

LATERANEN. BASILICAE. ARCHIPRESBITER

ANNOS . NATUS . LXXXI. MENSES . DUOS . DIES XVI

SINGULARI . QUA. VIXIT. RELIGIONE . AC . PIETATE

OBIIT. IN . PATRIA. X. KALE. FEB. MDCCCXI .

( 1 ) CATALOGO

del Vescovi Veliterni avanti l'unione di Ostia.

Anni

I.

II .

III .

IV .

V.

VI.

VII .

VIII.

IX.

X.

XI .

XII .

XIII.

465

487

499

501

592

601

649

680

721

743

761

969

772

Deodato.

Bonifacio .

Celio Bonifacio .

Silvano.

Giovanni I.

Umile.

Potentino.

Placentino .

Giovanni II .

Grazioso .

Graziano.

Cidonato .

Teodoro .

*
*
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XIV. 826 Gregorio.

XV. 853 Giovanni II .

VVI. 865 Gauderico.

XVII. 896 Giovanni IV.

XVIII , 946 Leone I.

XIX. 997 Teobaldo I.

XX. 1032 Leone II .

XXI. 1040 Teobaldo II .

XXII . 1050 Giovanni V. detto Mincio Antipapa ap

pellato Benedetto X.

XXIII, 1058 S. Pietro I Damiani.

XXIV. 1072 S. Geraldo.

XXV. 1078 Odone I. poi Papa col nome di Urba

no II.

XXVI .

XXVII.

XXVIII .

XXIX .

XXX .

XXXI.

XXXU .

XXXUI.

1088 Odone II.

1101 Leone III.

1117 Lamberto Di Fagnano , poi Papa col

nome di Onorio II .

1126 Giovanni VI.

1130 Pietro II.

1134 Dragone .

1135 Alberico .

1147 Guidone.

Dopo l'unione di Ostia .

me

XXXIV. 1150 Beato Ugone 1 .

XXXV. 1158 Ubaldo Allucingoli , poi Papa col no

di Lucio III.

XXXVI. 1183 Teobaldo III.

XXXVII. 1189 Ottaviano Conti .

XXXVIII 1206 Ugo II . Conti , poi Papa col nome di

Gregorio IX.

XXXIX. 1231 Rinaldo I. Conti , poi Papa col nome

di Alessandro IV.

XL . 1262 Enrico I. De'Bartolomei.

XLI. 1273 Pietro II . Di Tarantasia , poi Papa col

nome d'Innocenzo V.

XLII. 1278 Latino Malabranca Orsini .

XLIII. 1292 Ugone III . Ayscellin

XLIV . 1300 Niccolò I. Boccasino , poi Papa col no

me di Benedetto Xl . ora Bealo :
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XLV . 1303 Niccolò II . Albertini detto di Prato .

XLVI. 1321 Rinaldo II. Della Porta.

XLVII. 1328 Bertrando L. de Porto detto Podietto .

XLVIII 1352 Stefano D'Albert, poi Papa col nome

d'Innocenzo VI.

XLIX. 1353 Pietro IV. Bertrando De Combier.

L. 1361 Aldoino D'Albert.

LI. 1363 Elia D'Yrier.

1.11. 1367 Guglielmo J. Sondre,

LIII. 1373 Pietro V. D'Estain.

LIV. 1378 Bertrando II. Latger.

LV. 1392 Filippo D'Alenson.

LVI. 1397 Angelo Acciajoli.

LVII. 1407 Giovanni VII . Di Brognier abbondona

Jo scisma , ed è legittimato da Alos

sandro V.

LVIII. 1431 Antouio J. Corraro

LIX . 1445 Giovanni VIII . Cervantes.

LX . 1453 Giorgio Fieschi.

LXI. 1461 Guglielmo II . D'Estouteville.

LXII. 1483 Giuliano Della Rovere , poi Papa col no.

me di Giulio II .

LXIII . 1503 Oliviero Carafta .

LXIV . 1511 Raffaele Riario.

LXV. 1521 Bernardino Carvajal.

LXVI. 1523 Francesco I. Soderini .

LXVIL 1524 Niccolò III . Fieschi.

LXVIII. 1524 Alessandro I. Farnese , poi Papa col

nome di Paolo III .

LXIX. 1535 Girolamo Piccolomini .

LXX. 1537 Giovanai IX . Domenico De Gupis.

LXXI . 1553 Giovanni X. Pietro Carafta ; poi Papa

col nome di Paolo IV .

LXXII. 1555 Giovanni XI . De'Bellay.

LXXIII . 1560 Francesco II . De'lournon .

LXXIV. 1562 Ridolfo Pio Di Carpi.

LXXV. 1564 Francesco III . Pisani.

LXXVI . 1570 Giovanni XII. Morrone.

LXXVII . 1580 Alessandro II . Farnese .

LXXVIII. 1589 Ginvanni XIII . Antonio Serbelloni,

LXXIX . 1591 Alfonso Gesualdo.

LXIX. 1603 Tolomeo Galli .
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LXXXI. 1607 Domenico I. Pinelli .

LXXXII. 1611 Francesco IV. Di Giojosa.

LXXXII. 1615 Antonio JI. Maria Galli .

LXXXIV. 1620 Antonio III . Maria Sauli .

LXXXV. 1623 Francesco V. Maria Borbone Del Monte.

LXXXVI . 1626 Ottavio Bandini .

LXXXVII . 1629 Gio. XIV . Battista Deti.

LXXXVIII, 1630 Domenico 11. Ginnasi .

LXXXIX. 1639 Carlo í. Emmanuele Pio di Savoja.

XC. 1641 Marcello Lante.

XCI.
1652 Giulio S. Roma.

XCII . 1652 Carlo II . DeMedici.

XCIII, 1666 Francesco VI. Barberini .

Xciy. 1680 Cesare Facchinetti.

XCY. 1683 Niccolò IV. Albergati Ludovisi.

XCVI. 1687 Alderano Cibo.

XCVII. 1700 Enmanuele Teodosio Di Buglione.

XCVIU . 1715 Niccolo V. Acciajoli.

.XCIX . 1719 Fulvio Astalli .

C. 1721 Sebastiano Antonio Tanara.

CI. 1724 Francesco VII. del Giudice.

CUI.
1726 Fabrizio I. Paolucci.

CUI
1726 Francesco VIII . Barberini.

CIV. 1738 Pietro V. Ottoboni.

V. 1740 Tommaso Ruffo.

CVI. 1753 Pietro VI. Luigi Caraffa.

CVII. 1756 Ranieri D’Elci .

CVIII. 1761 Giuseppe Spinelli.

CIX .
Carlo Ili , Alberto Guidobono Cavalchini.

CI . 1274 Fabrizio II . Serbelloni.

CXI. 1775 Giovanni XV . Francesco Albani.

CXI .
1803 Enrico II. Benedetto Duca Di Yorch .

СХІІІ. 1807 Leonardo Antonelli.

CXIV . 1814 Alessandro III Mattei.

CXV. 1820 Giulio II . Maria Della Somaglia .

CXVI.
1830 Bartolommeo Pacca.

Pseudo - Vescovi

I.

1037 Giovanni intruso dall'Antipapa Clemen

te III

Giovanni Di Neocastro intruso dall'Au

lipapa Benedetto.

-
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III.

IV.

V.

VI.

I.

11 ,

III .

IV.

V.

VI.

VII.

VII.

IX.

I

XI .

XII.

1400 Giovanni Di Rupecanarda.

1402 Pietro Corsini.

1405 Leonardo De Rubeis.

1407 Giovanni Di Brognier abbandonò l'An

tipapa , e riconobbe Alessandro V.

CATALOGO

De' Vescovi Suffraganei di Veletri.

1568 Lorenzo Bernardini di Lucca Domeni

capo vescovo di Corone.

1572 Eugenio Pisavini vescovo di Smirne.

1584 Agostino Buzi Minore Osseryante Vesco

co di Smirne .

1597 Vincenzo Quadrimani vescovo di Nicea .

1631 Giuliano Viviani vescovo di Solona .

1640 Camillo Andriani vescovo di Almira .

Alessandro Sperelli vescovo di Tortosa .

4643 Paolo Ciera Agostiniano vescovo di Veste.

1665 Antonio Molinari vescovo di Tegaste .

1694 Giulio Marzi vescovo di Eliopoli.

1719 Niccolò 'Terzago vescovo Samariense..

1725 Gioacchino Maria Oldi vescovo

riense.

1726 Gaetano De Paulis vescovo Caradense.

4745 Gian Carlo Bandi vescovo Botriense .

1752 Gian Carlo Antonelli vescovo di Dioclia.

Antonio Vigliaroli vescovo Ortosiense .

1779 Filippo Buffa conventuale vescovo di

Zenopoli .

1794 Michele Argelati Servita vescovo d'Ippe.

1801 Silvestro Scarani vescovo di Dulma.

1807 Geraldo Macioti vescovo di Eleusi.

1837 Antonio Franci vescovo di Canatan

Casto

XIII.

XIV.

XV.

XVI

Y II.

XVIII.

XIX.

XX .

XXI.
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CAPO IV.

SOMMARIO

Clero di Veletri. Preti addetti alla cattedrale. Urba

no II. concede deprivilegi a questo Clero con

fermati da Gregorio LX. Da Innocenzo III. sono

confermati a favore del capitolo vari possessi. Do

nazione del cardinale Capocci al vescovo e a'cc

nonici della chiesa veliterna . Monastero di S. Ana

stasio in Veletri , di cui fu priore Anastasio IV .

Veletri è divisa in sei parrucchie. Descrivesi la

prima chiesa parrocchiale di S. Clemente Papa e

M. Capitolo odierno della cattedrale. Personaggi

illustri usciti da questo capitolo . Oratorio e con

fraternile crette entro la cattedrale. Distretto del

la parrocchia di S. Clemente. Si fa menzione di

alcuni celebri missionari. Varie istituzioni carita

tevoli e religiose che trovansi nella cattedrale . Se

minuriv . Parlasi del clero regolare. Si descrive la

chiesa parrocchiale del S. Salvatore. Si parla del

In chiesa parrocchiale di S. Michele Arcangelo.

Distretto della medesima . Descrizione della chic

sa parrocchiale di S. Maria assunta in Cielo . Di

stretto della medesima . Si descrive la chiesa par

rocchiale di S. Martino vescovo di Tours. Distret

to della medesima. Si parln della chiesa parroc

chiale di S. Lucia V. c 11. Distretto di questa

parrocchia. Si descrivono le chiese rurali. Chiese,

e conventi antichi non più esistenti.

1
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Compita la serie de vescovi veliterni , l'ordine delle

cose ecclesiastiche richiede , che si parli del clero , che

amministra e serve alle chicse , e che regola la disci

plina e la religione nella cilià . A niuno è ignolo , che

il primo ornamento del clero secolare è il collegio de'

canonici stabiliti al servigio delle chiese cattedrali , i

quali formano il consiglio del vescovo. Questi preti fino

da’prini secoli della chiesa esistettero nelle catledrali ;

forse con altro titolo che di canonici e di capitolo. In

Veletri ( come si è accennato , parlando di S. Pier Da

iniani ) csisteva nella sua cattedrale un antico stabili

mento di canonici regolari. In seguito col cambiare de'

secoli , e di circostanze si sciolse questa corporazione

regolare , a cui successero i canonici secolari, che non

vivendo più in comunione si tennero non ostante le ren.

dile in comune : quali anche oggi sono appellate mas

sa coinunc .

Da un contratto di en Gtcusi fatto da Leone I ve.

scovo veliterno ai 9 di gennajo dell'anno 946 a favo

le di Demetrio Console cel consenso di lulta la congre,

gazione de'preti e de'seniori di Dio , ( 1 ) chiaro si scor

ge , che già in quel secolo esisteva un capitolo addet

to alla cattedrale , e che formava il consiglio del ve

scovo . Da altro contrallo parimenti cnfiteusi fatto da

( 1 ) Carta scritta in caatlerc Longobardico , la più antica che

si conservi nell'archivio capitolarc.

Inter Leonem revereid ssimum episcopum velitrensis eccle.

siae , el e diverso Demetrius, eminentissimus consul, et dux. cui

si accorda la facoltà di subinſeduare irentuco fondi della chiesa

veliterna conscnliento in hoc sibi cuncta congregatione presbio

terorum , alque senior um Dei ejusdem venerabilis episcopi....

-
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Leone Il vescovo veliterno a'16 di febbrajo 1039 a fa

vore di Guitmanno , e Pietro Descioretto , e di Grego

rio di presbitero franco ( 1 ) si rileva esservi stato un

corpo di preti , che servivano alla cattedrale , leggen.

dosi essere stato stipolato quel contratto col consenso

di tutta la congregazione de'suoi preti . In una dona

zione fatta da Gregorio console ai 15 di febbrajo 1059

veslesi nominata espressamente la chiesa di s . Clemente

coʻpreti addetti al servigio della medesima poichè: que

sta donazione fu fatta alla chiesa cattedrale in mano di

Stefano arciprete e di tutti i preti , che la ufficiavano.

( 2) Oltre la dignità Arcipretale in questa Cattedrale ,

fuvvi ancora quella di Prepos !o : come leggesi in una

carta di contratto stipolato nel 1141 esistente nell'archi

vio capitolare. (3)

Il vescovo veliterno Ugone ( sendo pontefice Adria

no IV ) col consenso de'canonici della sua cattedrale nel

l'anno 1154 dona con pubblica scrittura a’monaci dell'or

dine Cistercensc il monastero del monte di s. Maria di Mar.

mosole, che situato cra fra Norma, e Ninfa in quasta diocesi

( 1 ) Nello stesso archivio ...placuit inter dominum Leonem ven.

episcopum sanctae vellitrens. ccclesiae consentiente in hoc ab eo

cuncta congregatione presbiterorum Dei....

(2 ) Nel detto archivio ... idcirco quoniam constat me Gregorius

illustris vir omnium romanorum consuli filio domini alverli.. tivi

aplo redent , mundi et beata dei genitrix virgo semper Maria nec

non et beatus Clementem martyris qui ponicur in velletren . in qua

est Stephanus archipresbiter et Petrus incunctis servicntium Deo

.... in perpetuum ut indulgentiam accipere valeam

que orationem , quam supradiclus archipr. una cum suis succes

soribus assiduo offerunt in jam dicta ecclesia s . Clemenlis

haec vobis ct per vos in cunctis presbiteris ar , cedo , Trado ...

( 3 ) In nomine domini. Anno domini M CXLI mense julio die

14 indictione IIII, Nos quidem Amalus archipresbyter s . C.C.

mentis , el Johannes praeposilues , qui vocor camerarius....

.... sagra deni.
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col monastero di s . Eleuterio ridotto in solitudine presso

Tivera , che per lo spazio di quarant'anni era restato ab

bandonato. Questa Borgata rimaneva otto miglia circa

lungi da Veletri : e vi è ferma tradizione , che ivi tro

vate fossero le sacre reliquie de' santi martiri Ponziano

papa , ed Eleuterio vescovo dell'Allirico. ( 1 ) Dalle sotto

scrizioni , dopo quella del vescovo Ugone , vedesi, che il

capitolo della cattedrale era in quel tempo composto di

tredici canonici : cioè di due dignità Arciprete e Primice

rio , di due preti , sei diaconi coll'ufficio di camerlingo.

È da notarsi la sottoscrizione di uno di essi Bernardus

subdiaconus S. R. E. Dignita in que'tempi rimarcha

bile, che oggi dagli Uditori della s. Rota viene esercitato.

Urbano II nell'anno 1089 spedisce un suo breve al

Clero di Veletri , col quale gli concede molti privilegi , ed

in esso loda ed esalta la fedeltà de'cittadini. ( 2)

Innocenzo III con suo breve dato in Velletri ai 2 di

ottobre del 1202 diretto all'arciprete e capitolo di s . Cle

mente conferma a favore di essi tutte le chiese , casali ed

orti , che allora pacificamente possedevano. (3 ) Delle chie

( 1 ) Nell'archivio suddetto. La cópia è riportata dall'arcivesco-

vo Borgia. Stor. di Vel. pag. 232 .

(2 ) Carta che si conserva nell'archivio comunale.

Urbanus episcopus servus servorum Dei omnibus vellitrensia

bus clericis et laicis beato Petro fidelibus salutem et apostolicam

benedictionem .

Nec ignotum dilectissimifratres vobis esse cognoscimus ...etc.

Dat . Romae VIII idus julii per manus Johannis S. R. Ec

clesiae Card. et cancellario .

(3 ) Nell'archivio capit. Innocentius episcopus servus servorum

Dei dilectis filiis ar chipresbytero et Capitulo s . Clementis Velle

treil. salutem et apostolicam benedictionem.

Cum a vobis petitur quoi justum est et honestum ele . dat .

Velletri 4 idus octobris pontif. nostri anno quinto:



116

se in tale breve nominate niuna al presente esisle , e di

poche è rimasto solamente il nome ne'fondi ne'quali s'in

nalzavano. Queste chiese erano appellate di s . Maria del

Domo , di s. Antonino in Istrada , di s. Dionisio , di

s. Pietro in Querceto , di s. Niccola , di s. Benedetlo , di

s. Biagio . e di s. Pantaleone.

Gregorio IX da Perugia spedisce un suo diploma ai

3 di gennajo 1235 a favore de' Canonici e del Clero di

Veletri , confermando tutti i privilegi conceduti da Ur •

bano II . ( 1 )

Il cardinalc Niccolò Capocci romano vescovo di Fra

scati avendo instituito in Perugia il collegio appellato di

s. Giorgio , ed ora celebre sotto il titolo della Sapienza

vecchia nell'anno 1362 con atto di perpetua e irrevoca

bile donazione concesse al Vescovo , e a ' Canonici della

cattedrale veliterna la nomina per due giovani , che per

lo spazio di sei anni gratis fossero ivi mantenuti allo stu

dio
per

ricevere la laurea dottorale : come rilevasi da

pubblico istromento di donazione , che conservasi in que

sto archivio capitolare , slipolato in Avignone a'lô giu

gno di detto anno. Ila cessato questo privilegio da mol

ti anni a cagione de'politici cambiamenti.

Nella donazione fatta alla chiesa di s. Lucia nell'an

no 1032 in mano di Leone II vescovo veliterno a' 21

( 1 ) In detto arch , Gregorius episcopus servus servorum Dei

dilectis filiis archipresbytero , Capitulo , el clero elletren ,

I. N. P. P. M.

Inviclae virtutis et insuperabilis fidelitatisvestrorum veterum

recolenda memoria nos inducit , ut a praedecessoribus nostris vo.

bis concessa beneficia non negemus. Cum in vos et cives vestros

antiquorum devotionem et fidem opere comprobemus. Ad exem

plar itaque filicis memoriae Urbani Papae secundi praedecesso

ris nos!ri vobis conccdimus .... clc . dat . Perusii ....



di gennajo da Bonizzo e Ledi, e da altri preti col con

senso di Giovanni Duca , e Francesco conte trovasi no

minala la chiesa di s . Anastasio con Priorato. ( 1 )

In questo monastero fu priore Corrado di Subur

ra , che da Cardinale vescovo di Sabina fu assunto al

sommo Pontificato col nome di Anastasio IV (2) con ciò

si
prova , chc giammai abbia esistito in questa città il

nionastero di s . Rufo , come si vuole da molti scrittori .

L'Arcivescovo Borgia (3) mostra ad evidenza la man

canza di questo monastero in Veletri.

Oltre il clero , che nella cattedrale era fissato , esi.

sleva ancora in questa città una particolare collegiala :

come rilevasi da documento di donazione fatla nell'an

no primo del pontificato di Gregorio VI nel 1044 a

Guido Frassia prete di alcuni fondi colla obbligazione

di adunare nella Chiesa de'santi Dionisio , Giovanni , e

Paolo preti e chierici , a'quali appartenesse cantare le

ore vespertine e mattutine con messa solenne. (4) Non

vi è memoria , che indica , dove questa chiesa esistesse .

Da un diploma di concessione de'privilegi conces

si al Clero di Veletri da Alessandro II nell'anno 1065

ad istanza di s. Pier Damiani , si scorge in que' tempi

( 1 ) L'originale di questa donazione esiste nel detto archivio.

12 ) Filippo Labei tom. X de conc. gen . pag. 1123. E.c ab .

bale s. Anastasii Veliternae dioecesis , et Cardinale episcopo Sa

bino ad supremum ecclesiae gradum erectus est .

(3 ) Borgia Alessandro stor. di Velet. pag.
231 .

( 4 ) Carta di donazione fatta da Gregorio Console esistente

nel capit. arch . ecclesia cum omnibus ad eam pertinentibus si

cul superius est de presenti hora cum gratia omnipotentis Dei

tenealis , et Dei laudes ibidem canendi vesperlinales ac malutina

les laudes una cum missa solemni celebrandi ... el Dei fratres ibi

dem adgregandum.
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lo stato delle cose ecclesiastiche in questa città. ( 1 )

Molte erano quì le chiese colla dignità arcipretale : dat

che conoscesi , che doveva esservi un clero numeroso

addetto a ciascuna chiesa , alla quale questi Arcipreti

presiedevano. Il primo ivi nominato è Tito arciprete

di s. Clemente , poi Gregorio arciprete di s. Angelo in

Castello , Domenico arciprete di s. Giovanni in Plagis ,

Pietro arciprete di s. Martino , Giovanni di s. Antoni

no , Adriano di s. Lorenzo , Giovanni del ss. Salvatore,

e Stefano di s. Paolo . Di queste otto chiese arcipreta

li oggi solamente due se ne contano , di s. Clernente

e del ss . Salvatore , che hanno ambedue massa

ne in quanto alle rendite. La chiesa di s . Angelo for

ma ancora massa comune. Il di lei Rettore ritenne il

titolo di arciprete per più secoli sino al 1412, Non vi

è notizia , come poi siesi cambiato il nome e l'ufficio

di tale dignità in quello di semplice paroco. La chiesa

di s. Giovanni in Plagis , non si conosce , come di ar

ciprete priva restasse. Fu questa data alla confraternita

del Confalone : ora è rovinata . La chiesa di s. Martino

forma massa comune ; è regolata ora da un Curato del

la congregazione de'Somaschi. Vi è memoria , che in que

comu

( 1 ) Nel detto arch . Alexander episcopus servus servorum Dei.

Dilectissimis in Dno Jesu Christo filii Tilo archipresbytero vene

rabilis Ecclesiae s . Clementis Christi Martyris , quae ponitur in

episcopatu Velletren. civitatis , ceu Gregorius archipresbyter Ec

clesiae sancti Angeli in Castello , nec non Dominicus archipresby

ter s . Joannis in Plagis, simulque archipresbyters, Martini ,atque Jo

S. Antonini , Adrianus s. Laurentii , Joanncs s. Salvato

ris , atque Stephanus archipresbyter s . Pauli , ceterisque aliis

presbiteris in eadem civitate Velletri commanentibus inlus et fo .

ris successoribus vestris in perpetuum ....etc .

Dat, Romae 3 idus junii anno IV pontificatus.

Dom . Alexandri Papae secundi indictione tertia.

annes
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sta chiesa il titolo di arciprete sino all'anno 1412 esi

stesse . S'ignora come la chiesa di s Antonino abbia
per

duto il titolo di arciprete . I proventi della medesima

furono applicati al Seminario : ora appartiene a religio

si Carmelitani. La chiesa di s. Lorenzo restata priva del

suo arciprete fu concessa a' religiosi minori Osservanti

di s. Francesco nel 1443. Della chiesa di s . Paolo col

suo arciprete se ne ha memoria sino all'anno 1429. S'i.

gnora , ove questa chiesa esistesse .

Oltre il Capitolo della cattedrale trovasi memoria

di altro Capitolo in Veletri nel secolo XIV cosi leggisi

presso Leonardo Loccio in locazione fatta a'29 Agosto

1389 da prete Angelo di Antonio Yspani ; ut procu

rator presbyterorum , et capituli sanctae Mariae de

Trivio . Nè questo solo è l'atto , che dà il titolo di ca

pitolo a quel clero dal 1300 al 1400. ( 1 )

In seguito la città fu divisa in sei parrocchie , che

appellansi di s. Clemente P. e M ; del ss. Salvatore , di

s. Michele Arcangelo , di s . Maria assunta in cielo , di

s. Martino vescovo di Tours , di s. Lucia V. e M. Per

mantenere l'ordine prefissomi , parlerò di ciascuna par

rocchia separatamente con descrivere le chiese , i con

venti , i monasteri , e gli altri stabilimenti ecclesiasti

ci , che nel loro circondaria racchiudonsi.

La parrocchia di s. Clemente confina colle parroca

chie di s . Martino , e di s. Michele Arcangelo , è po

polata da 3012 abitanti. La chiesa è dedicata a Dio ad

onore di s. Clemente I Papa e M. è cattedrale , ed ha

( 1 ) Archivio notarile in Veletri capsa I Leandro Loccio pot.

vol. II derogiti car . 43 .
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il titolo di basilica : ( 1 ) rimane al confine della par

rocchia prossima alla porta napolitana. Ella si crede fab

bricata sulle rovine dell'antico tempio di Marte : è am

pia , divisa in tre navate. Quella di mezzo è bellissi

ma , ricoperta da nobile e ricco soffitto lavorato con

mirabile maestria , adorno di cornici e carico di oro .

Nel mezzo vi si mira un grande quadro rappresentante

i quattro Protettori della città e la Chiesa trionfante

opera del celebre cavaliere Oddazi: Nel mozzo del pre

sbiterio chiuso da balaustra di marmo s'innalza una m7

gnifica tribuna formata di eccellenti marmi , retta da

quattro colonne di granito , fatta a spese del Cardina

le Barberini seniore. Le pitture del coro sono di eccel.

lente lavoro , e di buone di buon pennello : opera di Giovanni

Balducci fiorentino insigne pittore in quel tempo fatte

a spese del Cardinale Gesualdo. Sotto il presbiterio vi

è un sotterraneo la di cui volta sostenuta viene da

molte colonne , e pilastri . In questa cappella dedicata a

s . Eleuterio , piamente si crede , che riposino le sacre

reliquie di questo santo Martire vescovo dell'Illirico , e

di s. Ponziano P. e M. Nell'altare quivi esistente vi è

l'immagine di nostra Signora dipinta in tavola da Pie

tro Perugino. La cappella del ss. Sacramento è spazio

sa e di nobile architettura ornata di marmi : ha una

elevata cupola , e vi si mirano lateralmente due stra

grandi quadri rappresentanti , uno la cena , e l'altro la

distribuzione de'pani di eccellente pittura. La cappella

di s . Geraldo vescovo è disegno del cav. Fontana. L'al.

7

( 1 ) Dichiarata Basilica per breve di Pio VII dato in Roma

ai 2 marzo 1804 1 sendo vescovo il Card . duca di York ) .



121

etare è formato di buoni marmi con quattrò colonne

con una bella urna parimenti di marmo , ove riposa il

corpo del santo Vescoyo. Nell'altra del Rosario il qua

dro dell'altare è opera del Conca. La cappella di nostra

Signora delle Grazie è di eccellente disegno ornata di

finissimi stucchi dorati : l'altare è fabbricato tutto di

diversi preziosi marmi. La cappella de’ss. Protettori , ap

pellata Ginnasia , perchè fu da'fondamenti fabbricata a

tutte spese del Cardinale vescovo Ginnasi , ha un bell'

altare ornato di marmi con colonne. In quest'anno 1840

tolto l'antico quadro , vi è stato sostituito il nuovo sti

mato un eccellente dipinto opera di Domenico Tojetti

di Rocca di Papa. Ha mancato l'autore di ornare del

pallio la immagine di s . Geraldo , che gli conviene , es

sendo egli stato Vescovo di Ostia e Veletri insieme.

Nei quattro angoli di questa cappella veggonsi dipinte

otto immagini di diversi Santi , che dagli storici patrii

Teuoli , e dai due Borgia Alessandro , e Stefano dicon

si discendenti dalla famiglia Ottavia. ( 1 ) . Cade quest'

asserzione , se considerasi l'albero genealogico di quest'

augusta famiglia riportato già nella prima parte di que

st'opera a car. 83 da cui vedesi questa già estinta in

amubi i rami , tanto di Gneo Ottavio , quanto di Cajo

Ottavio . Spaziosa è la cappella della Immacolata Con

( 1 ) Teuoli arciv. teat. ist. di Vel . pag. 311 .

Borgia Aless . stor. di Vel. pag. 489.

Borgia Card , Stefano de Cruce veliterna comment, pag. 228

visuntur quapropter in hoc sacello octo sanctorum imagines ,

» quae ex stirpe octavia subnotantur .... nempe a cornu evange

Cornelius P. et M ; s. Placidus M ; s, Flavia V. et M ;

s . Clemenciana V. e M. et a cornu epistolae s. Eustachius

M ; s. Viclorius M.; s. Eulichius M ; s, Aurelia Y , et M.

lii s .

9
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cezione. L'immagine di nostra Donna , che vi si venera

è di una veneranda antichità : dietro questa cappella

esiste il coro d'inverno fatto a spese del Cardinale ve

scovo Tommaso Buffo . Elegante è la cappella della Vi

sitazione di Maria Vergine. Vi ha un bell'altare ornato

di marmi con due colonne. La cappella di s. Sebastia

no M. non ha cos'alcuna rimarchevole. La lunghezza di

questo tempio dal muro del coro sino alla porta mag

giore è di palmi 204 e un quarto : la larghezza della

navata di mezzo è di palmi 56 e tre quarti : le due na

vate laterali sono lunghe palmi 177 e tre quarti : e lar

ghe palmi 21. Questa Basilica non ha facciata esterio

re , vi si entra per l'atrio del Seminario , ch'era l'anti

co episcopio : e per altra porta laterale della navata a

cornu evangelii.

Questo tempio anticamente aveva altra forma ,

mostrava diversa architettura della presente. Accadde ,

che nella notte susseguente ai 23 di maggio dell'anno

1656 percosso da un fulmine il campanile , che aveva

una grande altezza , rovinò per metà , e cadendo sopra

la chiesa , rimase questa per la maggior parte involta

nella medesima rovina. La caduta del campanile cagio

nò eziandio la rovina dell'altare , dove conservasi il cor

po del s. Vescovo Geraldo , e scoprì l'arca di marmo

bianco , che racchiudeva il sacro deposito. Questa è ora

situata presso la porta laterale della chiesa : è ricono

sciuta di struttura antichissima : è lunga pal. 9 alta

pal. 3 e un quarto e larga palmi 3 senza iscrizione al

cuna. Il Cardinale De Medici , che allora reggeva que

sta cattedra , non differì di rifabbricare a proprie spe

se la chiesa col campanile benchè di minore altezza : il

quale lavoro fu compito nell'anno 1662. La navata di
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mezzo dell'antica chiesa era retta da colonne di marmo,

che stimavansi insufficienti à sostenerla. Furono queste

rimosse , e fu riedificata la medesima con moderna ar

chitettura , e con pilastri proporzionati all'altezza degli

archi. La spesa fu di undici mila scudi. Acciò si per

petuasse la memoria di questa munificenza , fu colloca

ta marmorea iscrizione nel presbiterio a cornu epistolae.

La navata di mezzo ora è da ammirarsi , essendo da ci

ma a fondo ornata di elegante pittura , e di ricca do

ratura : il che unisce e richiama la bellezza del soffit

to : onde viene a formare un complesso , che sorprende.

Quest'ornato è stato eseguito a spese del Cardinale Bar

tolommeo Pacca ora vigilantissimo Vescovo di questa cit

tà . Circa l'anno suddetto Niccola Toruzzi arciprete or

nò questa chiesa di nobile , ed elegante battisterio di

marmo.

Si venerano in questa sacra Basilica molte reliquie

de Santi. Oltre quelle de Santi martiri Ponziano Papa , ed

Eleuterio vescovo dell'Illirico , vi è il corpo di s . Ge

raldo vescovo di questa città . Nella cappella della Visi

tazione si conserva il corpo di s. Esuperia M. scavato

nel cimiterio di Ciriaca con memoria sepolcrale . Nedue

altari laterali entro la cappella di nostra Donna delle

Grazie veneransi i corpi di due sante Fanciulle martiri ;

l'una appellata Annia Prima , l'altra Gerontide di nazio.

ne greca , come vedesi dalla iscrizione sepolcrale. La

prima dell'età di sei anni , e mesi sette. La seconda

dalla forma degli ossi viene giudicata da professori fisi

ci dell'età di anni otto. Annia trovata nel cimiterio di

Priscilla : Gerontide in qnello di s . Calisto : ambedue con

iscrizioni lapidarie. La traslazion
e solonne di queste sante

Fanciulle avvenne ai 31 di maggio del 1840. Dentro il

coro d'inverno esiste il deposito in marmo della B. Ma
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ria Guilla , che si crede essere stata sorella di s. Ge

raldo. ( 1 ) Finalmente il corpo di s. Clemente martire

donato a questa chiesa dal Cardinale Marzio Ginnetti

nel 1651 si venera collocato nel reliquiario sopra la tri

buna. Questo tempio di nuovo fu consecrato nell'anno

1664 ai 13 luglio da Bonaventura Teuoli Arcivescovo

di Mira ( sendo vescovo il Cardinale De Medici) in es

so esistono diversi depositi , e molte iscrizioni lapidarie,

che possono leggersi presso gli scrittori patrii Arcive

scovi Teuoli , e Borgia.

Il Capitolo attuale addetto a questa Cattedrale è

composto di quattordici soggetti : cioè di Arciprete , e

di tredici canonici , fra quali il Penitenziere, il Teolo

gale , il Camerlingo , e il Sagrista . Dalla massa comune

i Canonici egualmente percepiscono la rendita , che au

mentasi del doppio all'Arciprete. Vi ufficiano ancora se

dici Beneficiati , uno de'quati ha il titolo di sostituto

Curato coll'obbligo di assistere all'arciprete negli affari

parrocchiali. La maggior parte de'Beneficiati fa massa

comune diversa però da quella de'Canonici. Nell'anno

1776 a'13 di novembre concesse Pio VI a questi Be

neficiati il privilegio d'indossare la cappa magna del

medesimo colore e forma , che suole usarsi in Roma

da’Beneficiati delle Patriarcali basiliche. La massa capi

tolare percepisce le rendite da una vasta possidenza di

viguei , e di terre arative : ma la maggiore entrata le

deriva dalla fertile tenuta di Lazzaria capace di trecen

to e più rubbia di terra con casale donata ał Capitolo

da Giovanni Mancini di nobile e ricca famiglia veliter

na nell'anno 1471. Venne decorato questo Capitolo di

cappa magua da Papa Benedetto XIII ; come avanti ac

>

( 1) Vedesi la nota in fine del presente capitolo lett. a.
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cennai : e dal regnante sommo Pontefice Gregorio XVI

ebbe il privilegio del collare e della veste talare di co

lore paonazzo , e di più concesse all'Arciprete la moz

zetta prelatizia : come da breve dato in Roma ai 12 lu

glio 1839.

In questo Capitolo in diverse epoche han fiorito

Personaggi o per nobiltà ragguardevoli , o per dottri

na , o per onorifici impieghi , o per luminosi posti nel

la Corte romana , o nella propria patria . Rammenterò io

quì solamente alcuni più distinti Canonici promossi alla

dignità Vescovile , de'quali già si è parlato nel corso di

questa storia ; ed ora ne formo distinta serie .

Gregorio Gori Arciprete poi vescovo di Cefalonia.

Lorenzo Landi Canonico vescovo di Fossombrone.

Gian Carlo Antonelli Canonico vescovo di Ferentino .

Antonio Antonelli Canonico vescovo di Urbania , e

di s . Angelo in Vado.

Gaetano De Paolis Arciprete vescovo Caradense , e

suffraganeo. Egli ritenne l'arcipretura sino alla

sua morte. Fu sepolto in questa cattedrale. Il

suo elegio laggesi nella iscrizione lapidaria ( i ).

Fabrizio Borgia Canonico vescovo di Ferentino.

Gian Carlo Antouelli Canonico vescovo di Dioclia

e suffraganeo.

Geraldo Nacioti Arciprete vescovo di Eleusi , e suf

fraganeo.

Vincenzo Macioti Canonico vescovo di Amelia , poi

traslatato al vescovado di Ferentino.

Nella cattedrale sono erette quattro Confraternite :

del ss . Sacramento fondata nell'anno 1551 , sendo vesco

vo il Cardinale Domenico De Cupis : della Concezione

( 1 ) Vedi la nota in fine del presente capitolo lelt . b .

1
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di Maria Vergine , che si crede eretta netta occasione

della peste del 1485, o poco dopo ; riunita alla detta

confraternita del Sacramento nella visita del Cardinale

Cavalchini nel 1763 in quanto alle rendite ; ma non sop

pressa. Del Suffragio fondata dal Cardinale Ginnasio nel

1638 sotto il titolo della Maddonna di Costantinopoli.

La Società del Rosario vi fu eretta nel 1595 aggrega

ta all'Arciconfraternita di s. Maria sopra Minerva come

da lettere del Generale dell'ordine de'Predicatori gli 11

marzo 1687. Quale aggregazione venne rinnovata a' 9

maggio 1820 , e finalmente confermata 1 aprile 1841.

Questa Società fu eretta in confraternita per decreto se

gnato in Veletri 1 agosto 1841 colla facoltà di ritene

re i medesimi statuti dell'accennata Arciconfraternita. Vi

esiste ancora un oratorio sotto il titolo della Congrega

zione de’Vignajuoli', nel quale i fedeli si riuniscono in

tutte le domeniche e feste dell'anno nel dopo pranzo per

esercitarsi in atti religiosi . Fu eretto questo pio istituto

dal Missionario V. P. Antonio Baldinucci Gesuita , che

in questa città nell'anno 1717 con molto zelo e spiri

tuale vantaggio diede le sante missioni. Questo fatto mi

ricorda di fare menzione di alcuni Personaggi resesi ce

lebri nella Chiesa per la santità della vita , i quali eser

citarono la loro opera nelle sante missioni in questa cit

tà . Oltre l'accennato Baldinucci vi furono il B. Leonar

do da Porto Maurizio nell'anno 1630 C vi tornò nel

1737. Consigliò Egli aʼVeliterni d'incidere sulle porte del

le loro case la figura del ss. Nome di Gesù ( come tut

tora si scorge in non poche abitazioni ) per rimedio spi

rituale contro la bestemmia . Nel 1641 s. Vincenzo De Pao

li dalla Francia inviò a Roma Ludovico Brettone
per

fondarvi la casa della Missione : qnesti portatosi in Ve
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letri a dare le missioni , vi si ammalò
vi si ammalò gravemente , e

trasportato in Roma mori. Il ven. Niccola Molinari del

l'ordine de Capuccini vescovo di Bovino predicò qui nel

le missioni nel 1779. Il ven. Vincenzo Strambi esem

plarissimo alunno della Congregazione de'Passionisti poi

vescovo di Macerata e Tolentino negli anni 1791 e 1801

diede in questa città le missioni con sommo profitto : e

poi nel 1807 seco il condusse il Cardinale Antonelli per

dare gli esercizi spirituali al suo Clero.

Eleuterio Toruzzi Malatesta personaggio di molta

religione nel 1752 nel suo testamento rogato da Gio

vanni Serangeli in Veletri sua patria lasciò un legato

perpetuo di scudi 50 annui a favore della Compagnia

di Gesù col peso di dare a questa popolazione in ogni

due anni i santi esercizi spirituali , e in ogni cinque

anni le sante missioni. Questo legato restò sospeso
nel

la soppressione della Compagnia, e fu ripristinato nel 1840.

Ricordo ancora altro pio cittadino Salvatore Scan

delloni , che per testamento stipolato in Roma pel No

tajo Marco Giuseppe Pelosi a'20 di agosto 1695 e aper

to agli 11 febbrajo 1697 lasciò al Capitolo della catte

drale scudi 7500 col peso di distribuire in ogni anno

otto sussidi dotali alle zitelle povere veliterne. Volle che

fossero preferite le sue consanguinee , ed affini sino al

grado più remoto . Il Cardinale vescovo Barberini giu

niore stimando , che questo stabilimento sarebbe per ap

portare non poca confusione , lo ristrinse sino al gra

do decimo inclusivamente.

Nell'anno 1809 fu eretta in ciascuna parrocchia di

questa città la Compagnia delle Sorelle dette della Cari

tà istituita da s. Vincenzo De Paoli in sollievo de'po
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veri infermi ( sendo vescovo il Cardinale Antonelli , che

formò il decreto ) . ( 1 )

D. Domenico Mazzoni arciprete di questa Cattedra

le dichiarò erede dei suoi beni l'accennata Compagnia

esistente nella sua chiesa col peso di somministrare due

doti annue di scudi trenta alle più povere ed oneste zi

telle della parrocchia di s . Clemente , che frequentato

abbiano la dottrina cristiana , e ne abbiano dato pub

blico saggio alla presenza de'Superiori ecclesiastici. El

leno intervenire dovranno alla solenne processione nella

solennità di nostra Signora delle Grazie. ( Test . rog.

Giuseppe Moretti in Veletri 1 dicembre 1831. )

Il Predicatore , che nel tempo quaresimale eserci

ta l'ufficio apostolico in questa cattedrale riceve l'ono

rario di scudi 50 dall'erario comunitativo e di scudi

10 dal Capitolo.

Nel distretto di questa parrocchia trovasi il Se

minario , che rimane prossimo alla cattedrale , e occu

pa quasi tutto l'episcopio conceduto a poco a poco da

vari Vescovi per comodo de' novizi ecclesiastici. Vi si

imentano ed istruiscono venti Alunni oltre un buon

numero di Convittori sotto la direzione de' Preti. Egli

può contenere anche più di 50 giovani. Per la istru

zione delle scienze vi sono stabilite sette scuole : e so

no di gramatica inferiore , di gramatica superiore , di

( 1 ) Leonardus miseratione divina Episcopus Ostien , et re

litern . S. R. E. Cardinalis Antonellus S , Collegii Dec. etc. Socie

tatem Caritatis in subsidium pauperum infirmorum a Presbyteris

Congregationis Missionis auctoritate nostra in civitate Veliterna

legilime e canonice erectam declaramus, ei cum suis regulis ap

probamus, salvis juribus parochialibus.

Datum Spoleti die 8 juni 18ng .

L. Cardinalis Episc. Ostien , el Velitern .
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umanità , di rettorica , di filosofia , di leologia domma

tica e morale , e di storia ecclesiastica e sacra , oltre

la scuola di canto fermo.

Fu eretto il Seminario dal Cardinale Vescovo Gio

vanni Morone circa il 1570. appena prese a governare

questa Chiesa. Per mancanza di rendite, dopo pochi an

ni fu chiuso . Fu eretto di nuovo dal Cardinale Vesco

vo Gesualdi, allorchè tende il sinodo nel 1592, Pel man

tenimento degli Alunni furono tassati tutti i beni ec

clesiastici si della mensa vescovile, come del clero del

la città e diocesi : ma non essendo queste sufficienti ,

vi furono applicati alcuni benefici, cappellanie e chieri

cati, de'quali veniva in possesso il Seminario come va

cavano por morte de possessori. L'unione di questi be

nefici fu fatta per breve di Clemente VIII. agli 21. di

Marzo 1595, ed ebbe effetto per soli ventitrè titoli, ol

tre il beneficio, che già possedeva fino dai 26. Agosto

1592. eretto nella chiesa de'Ss. Apostoli Pietro e Bar

tolommeo. Sendo vescovo il Cardinale Barberini seniore

nel 1679. gli fu unito altro beneficio della chiesa par

rocchiale della Ss . Trinità in Cori. È rimasto però al

Seminario l'obbligo di adempire i pesi di messe, di can

torie e di sagrestanati, che ancora gravitano sopra que

ste prebende ecclesiastiche. Nell'anno 1815. entrò il So

minario in possesso de'beni degli Agostiniani, che do

maniati dal governo francese rimasero invenduti dopo la

repristinazione del governo pontificio per breve di Pio VII.

Per decreto della Congregazione del Concilio in da

ta i 22. Febbrajo 1601. ottenne il vescovo di Ostia e

Veletri un singolare privilegio , del quale queste sono

le parole : Ut qui in collegio illo ( della di lui diocesi )

per triennium studuerit, habeat privilegia data ipsis

10
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universitatibus. Il Cardinale Mattci poggiato sopra que.

sta concessione ottenne dal Papa Pio VII. lettere apo

stoliche, che accordano il diritto di dare la laurea sul

le facoltà di filosofia e teologia agli studenti in questo

Seminario. ( 1 ) . Tale concessione fu abrogata da Leo

ne XII. che nel suo Stato tolse tutte le università di

seconda sfera . Esisteva nel Seminario l'accademia inti

tolata degl'Incogniti istituita nell'anno 1775. Avea le

sue leggi . Riconosceva il protettore, ed il custode oltre

il segretario. Radunavasi ordinariamente due volte all'an

no ; ed eziandio di più, se il richiedevano le circostanze.

Il convento de'Padri minori Conventuali trovasi nel

distretto di questa parrocchia. Il Serafico Patriarcha S.

Francesco passando per questa città per recarsi a Na

poli nell'anno 1222. vi si trattenne, e vi fondò il suo

Ordine. Ebbe un abbietto luogo fuori della città nella

contrada Morice : ove ancora vedesi qualche antico

vestigio del piccolo suo convento. Partirono i religiosi

da questo sito a motivo delle continue guerre, e ne ri

tennero la proprietà sino al 1574. quando lo cambiaro

no con alcuni prati del canonico Fabio Panoti per

contratto stipolato ai 6. aprile di detto anno. Questo

sito è ora posseduto dal capitano Giovanni Graziosi. Mol

ti anni dopo la morte di S. Francesco passarono questi

religiosi entro la città : presero il convento e chiesa

che tuttora ritengono, che credesi essere stato prima

ebitazione de'monaci Benedettini. Questo locale fu rin

novato, e assai ingrandito ; per cui oggi presenta una

magnifica fabbrica, e di eccellente disegno : può conte

nere più di quaranta individui. Vi sono stati fatti de'ca

( 1 ) Il breve esiste in questa Cancelleria vescovile . La copia

può leggersi nel Sinodo diocesano del card . Maltei. Append . p.270 .
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f

pitoli provinciali. Ha buone rendite , e vi si mantiene

lo studio de'Baccellieri. La chiesa, che porta il titolo di

S. Francesco fù rinnovata nell'anno 1824. Sulla porta

dell'antica chiesa miravasi scolpito lo steinma de' Bene

dettini ; il cļie prova ad evidenza, ch'eglino qui una vol

ta abbiano esistito.

La chiesa di .s. Antonio di Padova unita rimane

alla suddetta. Sebbene vi esista la confraternita appel

lata di s. Antonio, a cui appartiene, e sia figliale del

la cattedrale ; pure in tutto è governata da'Padri Con

ventuali. Ella fu erelta nel 1513. dal P. Domenico di

Ferentino della stessa religione : si regola coʻpropri sta

tuti, ed è sotto la giurisdizione del vescovo .

La chiesa di s. Antonio abbate apparteneva antica

mente ai Canonici regolari detti di Vienca. Si ha me

moria, che qnesti qui esistevano nel 1400 ; e ne parti

rono nel 1586. La chiesa, casa e le rendite furono das

te in proprietà all'Accademia ecclesiastica di Roma , la

quale in seguito vendè tutta questa possidenza a'Padri

Conventuali, daquali fu conceduta la chiesa alla università

deMulattieri, ora abolita, ritenendone essi l'assistenza in

quanto alle funzioni e all'obbligo di celebrarvi la messa

in tutte le domeniche, e feste dell'anno. Questa chiesa è

figliale della cattedrale, ed è sotto la giurisdizione ve

scovile.

La chiesa della Maddonna di Costantinopoli fu fab

bricata nel 1636. a spese della università de' calzolai, ora

abolita, che vi hanno il loro protettore s . Crispino; e perciò

si appella comunemente di s . Crispino, Ella è figliale

della cattedrale, ed è sotto la giurisdizione vescovile.

La parrocchia del Ss. Salvatore confina con quelle di

s . Lucia, di s. Michele Arcangelo, e di s. Maria : Cun .

40*
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tiene 1849. abitanti. La chiesa è dedicata al Ss. Sal

vatore. Questo tempio è il più antico di quanti esisto

no in questa città : fu eretto da'primitivi Cristiani, come

altrove mostrai. Per la sua remota antichità è stato più vol .

te riedificato , e ultimamente nel 1795. fu ridotto a mi

glior forma con elegante disegno, ed è tutto ornato di bel

la pittura. Fu consecrato da Michele Argelati vescovo d'Ip

pe suffraganeo. Il Paroco ha il titolo di arciprete, ed ha un

coadiutore. Forma massa comune. Avea un chierico Bene

ficiato, che nel 1821. fu unito alla massa comune de Beue

ficiati in s. Clemente. Questa parrocchia non contiene entro

il suo distretto chiese , nè conventi.

La parrocchia di s. Michele Arcangiolo confina con

quelle del Ss. Salvatore, di s. Maria , di s. Martino, e di s .

Clemente : contiene 2459. abitanti. La chiesa parrocchia

le è dedicata a Dio in onore del detto 6. Arcangiolo , una

volla arcipretale. Il paroco fa massa comune delle rendite

insieme ad un chierico Beneficiato, e al Seminarlo. L'antica

chiesa era innalzata sopra gli avauzi dell'antico tempio del

falso name Sanco. Questa ebbe del nocumento nel terremo

lo del 1806 ; fu perciò demolita, e da'fondamenti rifabbri

cata col disegno dell'architetto Giuseppe Andreoli : auto

re aziandio della nuova barriera. Nel 1834. a 19. di Agosto

fu eseguita la sacra ceremonia di gittare la prima pie

tra da Geraldo Macioti vescovo suffraganeo : e ai 24.

di Ottobre del 1837. dal Cardinale vescovo Bartolommeo

Pacca fu benedcila . Riporto le due iscrizioni lapidarie,

che mirarsi nella facciata esteriore della chiesa. ( 1 )

Descrivo il distretto di questa parrocchia.

La chiesa di s. Lorenzo Levita M., che anticamen

te era collegiata con arciprele e chierici, è sufficiente

( 1 ) Vedi la nola in fine del presente capitolo lett . c .
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mente grande, Ha sette altari. Il maggiore resta isolato,

costrutto di eccellenti marmi con balaustra. Vi si leggono

moltissime memorie in marmo riportate da Tevoli ( 1). Que

sta oggi appartiene ai Padri Minori Osservanti, la religione

de quali entrò in questa città nel 1442 ; sebbene il Wa

dingo ne' suoi annali francescani scriva , che vi entrasse

molti anni prima: cioè al tempo di Papa Niccolò V. Il con

vento è comodo, e può conteuere sopra trenta di famiglia.

Vi è lo studio di teologia. In questa chiesa esiste la reli

gione del Terz' Ordine di S. Francesco istituito pe' Seco

lari . Vi ha cappella propria : possiede vari fondi ammi

nistrati da un esaltore eletto annualmente con tutti gli

altri ufficiali a norma delle proprie regole. Non convie

ne dimenticare quattro recenti iscrizioni lapidaric poste

in questa chiesa , che ricordano quattro cittadini , che

sono stati di ornamento a questa città; dico , di Geral

do Macioti Vescovo di Eleusi e suffraganeo di Veletri ,

di Domenico Cardinali , di Francesco Graziosi ,

avvocato Giuseppe Pietromarchi . Nè tralascio un mo

derno deposito opera del celebre Pietro Tererani scul

tore di fama europea con questa iscrizione (2) . In que

sta chiesa si venera il corpo di S. Severino Martire col

l'ampolla del sangue , estratlo dal cimiterio di S. Ciria

ca colla lapide sepolcrale (3).

La chiesa della SS. Concezione delta della Coron

cina fatta fabbricare a sue spese da Giuseppe Angelini a

persuasione del B. Leonardo da Porto Maurizio, il quale

e dell '

ач

( 1 ) Tevoli Arciy. Teat. istor. di Vel . p. 344 e seg.

( 2 ) Vedi la nota in fine del presente capitolo lett , d.

(3 ) S SEVERINVS NEGOTIA SEMITSIVILOCVA

SAFARGIVFOSSORES VBVIRGIASVA
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davrdo le sante missioni a questi cittadini v’istitui una

Congregazione con erigervi la divozione della via Cru

cis ( 1 ). Per ben due volte questa chiesa rovinò ; sem

pre con limosine rifabbricata. Ora appartiene alla Con

fraternita dagli Amanti di Gesù e di Maria erétta in

questa città , nell'anno 1814.1814. aggregata alla Arci

confraternita dello stesso titolo in Roma (2). Dalla pia

liberalità di Giuseppe Latini Macioti venne aggiunta a

questa Chiesa la sagrestia , e una comoda abitazione pel

cappellano , e la provvide di arredi sacri, di suppellet

tili e di tutto ciò , che bisognare poteva al divin cul

to , e specialmente di un eccellente organo. Disesta fra

tellanza ha statuti della sua madre: è figliale della Chile

sa parrochiale e sottoposta alla giurisdizione vescovile.

La Chiesa de ' santi Apostoli Pietro e Bartolommeo

una volta arcipretale è stata di nuovo edificata con ele

gante architettura di Niccola Giansimoni veliterno. Vi si

venera il corpo di s . Vittorino M. coll'ampolla del sana

gue scavato dal cimiterio di Calisto colla lapide sepol

.

( 1 ) D. 0. M.

SACELLVM : HOC . PRO . SANCTO . VIÆ : CRVCIS • EXERCITIO

SVADENTE : SERVO : DEL P. F. LEONARDO . A . POR TV . MAVRITIO

SERAPHICÆ . STRICTIORIS . OBSERVANTIÆ . FAMILIÆ . SACERDOTI

DE . APOSTOLICIS . MISSIONIBVS . OPTIME MERITO

A : P. R. HVIVS . CENOBIL . FRATRIBVS . AERE . PIO

Licet · MODICE : COEPTO

JOSEPUL • ÀNGELINI

PROPRIO EREXIT • ABSOLVIT : ORNAVIT

ANNO . REPARATIONIS . HVMANE . MDCCLII

(2 ) La bolla incomincia. Dilectis in Christo Officialibus etc:

Dat. Romce anno incarnationis D. N. 1814 Ind. II quoad celebra

tam aggregationem die 27 Decembris psoxime praeteriti Pontifi.

catus autem SSnui in Xplo Patris V. N. Pii providentia PP.VT. .

arino ejus XIV.
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crale ( 1 ) . Questo nostro architetto mi ricorda a non

porre
in oblio i nomi di due celebri Pittori yeliterni .

Uno molto antico appellato Lello di Veletri , e l'altra

Virginia Vezzi famosa Pittrice della regina di Francia .

Ora questa Chiesa appartiene alla Congregazione de' Preti

della Dottrina Cristiana , la qnale entrò in Veletri nel

1583 ( sendo vescovo il Cardinale Alessandro II. Far

nese ) a' quali questi applicò non solo la riferita Chie.

sa e le abitazioni contigue ; ma ancora alcune cappel

lanie. Tenevano eglino scuole pubbliche senza stipendio

alcuno, ed insegnavano la dottrina cristiana a' fanciulli

tanto nella propria chiesa , quanto nelle chiese parroc

rochiali . Seguitano anche ora a mantenere, e regolare le

scuole suddette , per cui ricevono dall'erario comunale

l'annua pensione di scudi 360. Reggono ancora il Col

legio , dove vivono a convitto per lo studio la

educazione molti giovanetti secolari .

La chiesa di s . Silvestro Papa conosciuta sotto il li

tolo di s. Giuseppe è molto antica : rovinava per l'in

giuria de'tempi; ed ora è stata di nuovo fabbricata .

Vi esiste un monumento in marmo ' , che ricorda essere

stata dedicata a Dio in onore di s. Silvesiro da Ottone 1 .

Vescovo veliterno nel 1083 a' 20 di Luglio. Vi è memo .

ria , che questa chiesa era anticamente governata da un

Rettore senza cura di anime. Fu concessa alla università

de’Falegnami ora abolita nell'anno 1610 a 20 di Marzo per

rogito di Zefiro Velli . Quindi vi fu eretta la Confrater

nita sotto il tilolo di s. Giuseppe, che venne aggregata

e per

TICLA . VICTORINO . INNOCENTIS

SIMOPVERO . QVI . VIXIT . ANNIS

VINI . M. V. REQVIESCIT . IN . PACE
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all'Arciconfraternita di s. Giuseppe in Roma in Marzo

del 1681. Come leggesi nella visita pastorale del Card .

vescovo Cavalchini anno 1764. pag. 412. Questa è figlia

le della chiesa parrocchiale.

La Chiesa della Maddonna della Neve detta volgar

mente di Santa Valle avea anticamente Rettore e Chie

rici. Ella è bene mantenuta : ha un bellissimo presbi

terio ornato da quallro colonnne e balaustra di marmo.

L'altare maggiore è isolato costrutto di eccellenti mar

mi . Fu questa conceduta alla Gruifraternita delle Siis

mate di s. Francesco nell'anno 1602 eretta già in que

sta chiesa , e per breve di Clemente VIII. confermata ai

26 di Agosto 1604 ; che comincia : Cum sicut acce

pimus etc. Questa Confraternila è una delle prime eret.

te sotto il titolo delle Sacre Stimate : fu aggregata all '

Arciconfraternita celle Stimate in Roma : come leggesi

nella visita pastorale del Cardinale Vescovo Cavalchini •

Ha statuti della sua Madre , ed è soggetta alla giuris

dizione vescovile. la chiesa è figliale della parrocchiale

di s . Michele Arcangelo ( 1 ) . Vi si venera il corpo di

Santa Eutichia V. e M. estratto dal cimiterio di Ciriaca

colla lapide sepolcrale ( 2 ).

Allra piccola Chiesa parinrente intitolata della Mad

donna della Neve appartiene al Conservatorio delle Zi

telle , ed è figliale di s . Michele Arcangelo. Questo lng

go pio volgarmente appellato delle Monachelle fu eretto

( 1 ) Piassa Carlo nella Ġerarchia cardinalizia parlando di Vele.

tri p. 46 scrive . La Confraternita delle Stirnate aggregata a quella

,, delle Stimate di Roma colla figliolanza della Religione de ' Padri

Osservanti ex visitatione generali habita 1680 sub b.m. Curit.

Facchinelli ,

(2 ) INNOCENTISSIMÆ FILIÆ EVTICIÆ QVE

VIXIT ANNIS PIVS MINVS XIII . M. X. D. VIII.

DECESSIT D. X. KAL AVG, X
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per opera di Silvestro Cinelli arciprete della cattedrale

ai 17 Gennajo 1690 ( sendo vescovo il Cardinale Cibo ).

A questo Conservatorio fu unito il Collegio delle Orso

line , che vivevano sotto la regola di s. Basilio , fon

dato in questa città nell'anno 1696 ai 21 di Ollobre

da Biagio Terzi Vicario generale del Cardinale Cibo. Ave

vano queste Zitelle per istituto la educazione delle fan

ciulle. Accadde questa unione a' 7 di Aprile 1713 ( sex

do vescovo il Cardinale di Buglione ) . In questo conser

vatorio non vi è clausura : vi è eretta una pubblica

scuola per la istruzione delle fanciulle , per cui dall'e

rario comunale vengono al luogo pio somministrati al

nui scudi cento . Nel 1834 véune a queste Zitelle afli

dato il nuovo Orfanotrofio delle pupille istituito da Giu

lio Coluzzi nobile velilerno , che lo dichiarò erede de'

suoi beni . Questo è aumentato di rendite dalla largi

zione di altri caritatevoli cittadini , e dai beni della sop

pressa Gonfraternita della Misericordia appellata di san

Giovanni decolato , eretta in Veletri nel 1533. Avea

no i fratelli per istituto l'assistere i condannati a morte

e seppelirli nella propria Chiesa. L'unione de' beni di

questa Confraternita all'Orfanotrofio accadde ai 17 No

vembre 1835 per rescritto di Papa Gregorio XVI feli

cemente regnante.

La chiesa di s. Maria del Sangue ſu eretta colle

limosine de divoti cittadini nel 1517. Si dice , essere

stata fabbricata col disegno del Bramante in forma otta

gona con grande cupola. Si vede sulla porta della me

desima un antico orologio Berosiano. E ' certo , che il

Bramante mori nell'anno 1514 : laonde dee suppersi ,

che o sia stato preso un disegno da lui lasciato , o che

sia opera della di lui scuola . Diede motivo alla erczius
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ne di questo piccolo tempio ilprodigio accaduto a' 6. di

Giugno ' nell'anno 1516. Egli fu , che l'immagine di

nostra Signora , che rimaneva dipinta sulla parete este

riore di una casa prossima al pubblico palazzo , si vi

de stillare lagrime di sangue dall'occhio sinistro con

ispavento e stupore della città tutta. ( 1 ) Segato il mu

ro sopra il quale dipinta era la sacra Immagine fu tra

sportata in questa chiesa ; dove opera continui prodigi.

Si venera in questo tempio l'antica immagine del Re

dentore Crocifisso appellato della provvidenza , che pe'

singolari favori e grazie operate a pro di questa città

fu dichiarato con pubblico decreto nel consiglio muni

cipiale il dì 7. luglio 1794. Padre provvidentissimo di

Veletri . Sotto l'altare esiste un sacro deposito di re

liquie de' Ss. Martiri estratte dall' altare di S. Prassede

in Roma : eome narrerò in seguito parlando di S. Pon

ziano P. e M. Sotto l'altare di nostra Signora si vene

ra il sacro corpo di s. Tortora Vittorina ' m. trasporta

to in questa città dal cimiterio di Pretestalo col vaso

del sangue , e colla lapide sepolcrale : come dalla fd :

autentica di Saverio Cristiani Sagrista vescovo di Por

firio . ( 2) La traslazione del sacro corpo in questo tem

( 1 ) Narrazione istorica della Chiesa di Santa Maria del Sangue

pag. I e seg. scritta da me , ed impressa in Roma nel 1829 .

12 ) Universis ei singulis elc. ex sacris reliquiis de mandato

SS, D, N. PP. e cemeterio Prelestati extractis etc. dono dedimus

sacrum corpus cum hoc proprio nomine in lapide inciso , et vase

sanguinis repertum Sanctae Turturae Victorinae martylis , etc ,

Dat . Romae die 29 mensis Aug. anno 1784

F. X. Episcopus Porphyr.

&

TVRTVRA . VICTORINA

QVAE . VIXIT ANNUS XLVIII

FILII . MATR! . FECERVNT

BENEMERENTI , IN . PACE

.
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po , già prima depositato nella chiesa di š. Chiara , av

venne con solenne pompa a' 25. settembre 1784. Ebbe

si questa sacra spoglia in dono dal Cav. Giuseppe Cala

deroui personaggio assai benemerito della patria . Que

sta chiesa fu consecrata dal Cardinale vescovo Giovan

ñi Morone a' 28. dicembre 1579 ; ed appartiene alla

Confraternita della Madonna del Sangue quivi eretta po

co dopo l'anno 1516 ; che per essersi aggregata all'Ar

ciconfraternita della ss. Trinità de ' Pellegrini e Conva

ləscenti in Roma agli 11. di settembre del 1581 : è ri

conosciuta ancora sotto questo titolo , ed osserva gli

statuti della medesima . Questa è la prima 'confraternita

aggregata all' Arciconfraternita accennata. Ella è sotto

posta alla giurisdizione vescovile , ed è filiale della par

rochiale di s . Michele Archangelo.

La chiesa del $ . nome di Gesù appellata ancora

di s. Teresa appartiene al Monastero sotto la stessa in

vocazione delle Monache Carmelitane calzate fondato

l'anno 1641. da Fulvio Mariola , il quale a tal efferto

per rogito di Zeffiro Velli i 12. settembre 1631. dond

tutti i suoi beni in annuo fruttato di scudi 480

me si enuncia nel breve confermatorio di Urbano VII:

spedito ai 21. di maggio 1640. nel quale viene riser

vata la nomina di due monache senza dote alla fami

gliaMariola. Ne fu la fondatrice la madre Suora Chia

ra Antrosilla già moñaca nel monastero di Sutri. Sendo

vescovo il Cardinale Pio di Savoja , vi entrarono le Mo

nache ai 12. di maggio 1641. dopo avere preso l'abito

nella Cattedrale per le mani dell'Arciprete Niccola Sana

torecchia , fra le quali la prima fu Lucilla Assalonne

vedova di Fulvio Mariola fondatore col nome di Suor

Anna. La fabbrica non è molto estesa ; ma è comoda:

i co:
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Vi si possono mantenere più di ventiquattro monache.

Ha sufficienti rendite , ed è di clausura papale.

La parrocchia di s. Maria assunta in Cielo , vol

garmente detta del Trivio confina colle altre di s. Lu

cia , e del SS. Salvatore , di s. Michele Arcangelo , e

di s. Martino : ed è popolata da 3007. abitanti La Chica

sa parrochiale porta il titolo di Santa Maria : fu que

sta da fondamenti riedificata nel 1622. , e minacciando

rovina fu riparata nel 1761. a spese del Cardinale Ve

scovo Raniero Di Elci con eccellente disegno. ( 1 ) Ha il

Curato Rettore un Coadiutore , che formano massa co

mune con altri tre Beneficiati de' quali due traslatati

furono , nella cattedrale nel 1821. che fanno parte de'

Beneficiati della medesima. Esiste in questa Chiesa la

Confraternita della Pietà : non si rinviene da chi sia

stata eretta , nè la epoca della sua fondazione : ma da

pubbliche scritture rilevasi , che già esisteva nel 1533 :

E' soggetta alla giurisdizione vescovile. Il Predicatore

D. 0. M.

s . R. E. CARDINALIS . DELCIORAYNERIVS .

EPISC. OSTIEN. ET VELITERNEN.

AC SACRI COLLEGII DECANVS

AEDIS • Hviys • VETVSTATE . FATISCENTIS

INSTAVRATIONEM

AGENS . OCTOGESIMVMANNVM OCTAVM

AGGRESSVS

FORNICE • ET . RELIQVO . ORNATV . ADDITO

NONAGENARIO MAIOR • ABSOLVIT

ANNO MDCCLXI.
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quaresimale , che in questa chiesa annuncia la divina

parola riceve per le sue fatiche scudi 42. che gli ven.

gono somministrati in parte dall'erario comunale e in

parte dalla sagrestia. La nomina di questo pulpito ap

partiene al Superiore , e Camerlingo della Chiesa.

Nel distretto di questa Parrocchia trovasi la Chie

sa di S. Gian Battista appartenente alla Confraternita

del Confal one , la quale fu la prima fondata in questa

Città nel 1348. nella Chiesa di S. Maria del Pontone

colla denominazione de' Disciplinati di S. Maria , chia

mata poi del Confalone , per essere stata aggregata nel

1585. all'Arciconfraternita del Confalone di Roma , la

quale fu rinnovata a' 30. di Ottobre 1608 ; di cui osserva

gii statuti. Questa fratellanza aveva la cura dello Spedale,

il quale fu diroccato nel 1556. per fortificare la Città in

occasione della
guerra , che si faceva da Filippo II. re di

Spagna contro Paolo IV. e poi nel 1557. riedificato . Ebbe

ro questi fratelli nel 1400. la Chiesa di S. Giovanni in

Plagis , che essendo per rovinare , fu da essi riparata.

Sendo Vescovo Alessandro II . Farnese entrò in Vele

tri la Religione di S. Giovanni di Dio detta Fatebene

fratelli. Fu dall'accennata Confraternita donato lo spe

dale col sito che lo circonda a questi Religiosi , dan.

do loro di più scudi 100. annui. Della Chiesa però con

cessero loro il solo uso : come apparisce da istromento

rogato
da Ottaviano Della Porta a' 28. di Dicembre 1588.

per cui la fratellanza del Confalone è tornata in que

sla Chiesa nel 1815. , perchè quella di S. Giovanni in

Plagis del tutto rovinò : e in essa fu trasportata la mi

racolosa Immagine di nostra Signora appellata della Co

na , segato il muro su cui trovasi dipinta : e vi fu

traslalato ancora il sacro corpo coll'ampolla del sangue
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no ,

di s. Romolo M. proveniente dal cimiterio di Ciriaca col

la iscrizione lapidaria. (1 )

Nell'anno 1605. s'incominciò la nuova fabbrica

dello Spedale e convento di s. Giovanni di Dio a spe

se del comunitativo erario e de ' cittadini caritatevoli.

Qui i Religiosi impiegano la loro opera nella continua

assistenza degl' infermi. Pel proprio mantenimento e per

quello dello spedale , oltre le rendite fisse , ch'essi han

viene da questo erario somministrato l' annua pen

sione di scudi duecento quaranta ; e di più eglino per

cepiscono uno scudo sopra qualunque testamento , che

si stipoli in questa città e nel suo territorio : come da

rescritto di Pio VII . a ' 19. dicembre 1817. a cui die

de esecuzione il Cardinale Vescovo Alessandro Mattei

a' 21. di detto mese ed anno. I Religiosi , che vi si

mantengono , sono in maggiore o minore numero, a pro

porzione del bisogno dello spedale.

La Congregazione de' Fratelli delle scuole Cristia

ne , volgarmente appellata degl' Ignorantelli , entrò in

questa Città nel 1836. Gl’ individui di questo istituto

sono tutti laici : hanno per iscopo la istruzione de' pic

coli fanciulli , e non oltrepassano gl ' insegnamenti di

leggere e scrivere , dell'aritmetica e della dottrina cri

stiana. Il Cardinale Vescovo Bartolommeo Pacca , che qui

gli ha introdotti , loro ha ceduto la casa , ch'era sta

ta . a proprie spese stabilita dal Cardinale Vescovo Du

ca di York per abitazione estiva a comodo degli Alun

ni e Convittori del Seminario per toglierli dall'aria bas

FILIO BENEM . ROMVLO . QVI VIXIT

AN. XI . M. 111. DECESSIT . IN P. ID. NOV.

MATER POSVIT.



143

sa , che si respira nella casa prossima alla porta napo

letana nella stagione calda , e vi dimoravano dal primo

di Luglio a tutto. Ottobre. Rimane questo locale nella

parte superiore della Città in via Borghese. La cessio

ne ne fu fatta alla Comune per un deciottenio per re

scritto di Gregorio XVI. dei 7. di giugno del 1836. ,

al quale diede esecuzione il Cardinale Vescovo suddet

to con decreto emanato ai 12. dell'accennato mese ed

anno. Questi Religiosi in numero stabilito di cinque

Soggetti sono mantenuti a tutte spese del pubblico era

rio , che loro somministra scudi cinquecento annui.

Sotto questa parrocchia esiste lo spedale delle don

ne eretto ai 5. di Aprile del 1818. ed è sottoposto al

la giurisdizione del Paroco di s. Maria . E ' mantenuto

colle proprie sue rendite.

La parrocchia di s . Martino Vescovo confina con

quella di s. Clemente , di s. Michele Arcangiolo , e

di s . Maria : contiene 1420. abitanti. La Chiesa parroc

chiale dedicata a Dio in onore di s . Martino Vescovo

di Tours fu da fondamenti riedificata nel 1778. con ele

gante disegno dell'architetto Giansimoni veliterno : per cui

diede sc . 3000. il civico erario. (1) Una volta questa Chiesa

( ! ) S. P. Q. V.

TEMPLVM . DEO • IN SANCTI . MARTINI . HONOREM

DICATVM

TEMPOR VM . INIVRIA • COLLABENS

MMM . AVREORVM . LARGITIONE

A . FVNDAMENTIS . EXCITATVM

ET . IN MELIOREM . FORMAM REDIGENDVM

CVRAVERIT

AD PERENNE . LIBERALITATIS MONVMENTVM

CLER . REG. CONGREGATIONIS SOMASCHÆ
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ANNO CIDIOCCLXXVIII
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fu arcipretale ; in seguite ebbe il paroco con sei chieri

ei Beneficiati. Ora è posseduta dalla Congregazione de'

Chierici Somaschi , la quale entrò in Velletri sotto il

pontificato di Paolo V. come da Breve spedito a'28.

Novembre 1616. Fatta la rinunzia di questa parrocchia

dall' ultimo rettore D. Gio . Battista Rossi a ' 21. di A

prile 1617. nello stesso giorno ne presero possesso i So

maschi , che formano massa comune con un chierico Bem

neliciato insieme al Seminario. Sul principio aveano que

sti ancora le pubbliche scuole , per cui erano pensio

nati di scudi 150 annui dall'erario, comunale. Questa

Chiesa fu consecrata nel 1791 , da Filippo Buffa Ve

scovo di Zenopoli Suffraganeo.

Nel distretto di questa parrocchia si trova la pica

cola Chiesa dedicata alla SS. Trinità , che porta il ti

tolo di Abbazia , e di juspatronato della famiglia Bor

gia. Vi si venera il corpo di s Giovino M , coll'ampol

la dol sangue proveniente dalle catacombe di s. Seba

stiano colla lapide sepolcrale. ( 1 )

Vi si trova un piccolo Oratorio pubblico dedicar

to ad onore di s. Anna di juspatronato della famiglia

Beneventi.

La Chiesa di s . Appollonia V. e M. una volta ap

partenente ai Religiosi del Terz' Ordine di s. Francesco -

( 11 HIC REQUIESCET IN

PACE . QVINVS . DE

SCOLA • CARRVGA

RVM . QVI . VIXSIT

ANNVS PLVS , MINV

S. XXXV ET MENSIS VI.

ET DIES Vill
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ora posseduta dalla Confraternita della Carita, Morte ed ()

razione. Vi si venera il corpo di s. Zosimo M. scavato dal

cimiterio di s. Saturnino con lapide sepolcrale. ( 1 ) (nico

sta Confraternila fu eretta nella parrocchiale di s. Mar

tino fundata dal Rettore Marco Ciampone nel 1569. e

approvata dal Cardinale Vescovo Pisani. Quindi si ag

gregò all' Archiconfraternita della Morte in Roma l'an

no 1747. Vestiva questa Fratellanza di color torchino :

in questa occasione prese l'abito e gli statuti della sua

Madre , accoppiando l'impresa della Morte alla Croce col

Cristo appassionato stemma antico della Carità : e non

avendo dimesso il primo titola , vi aggiunse quello del

la Morte, Dalla Chiesa di s . Martino passò a ques : a di

s. Appollonia nel 1815, ai 20. di Margo per istromento

rogalo per gli atti della Cancelleria vescovile. Soppres.

sa la Confraternita della Misericordia , ha avuto il privile

gio di assistere ai rei condannati a morte , e seppellirli :

per cui ella ha aggiunto al suo stemma quello di s. Gio .

Decollato. Nell'accennata Chiesa si venera la miracolosa

Immagine di nostra Signora sotto il titolo della Carità :

come altresì l'altra della Madonna appellata della Vita

trasportatavi dalla Chiesa vecchia de' ss . Cosma , e Da .

miano di Roma , che dalla iscrizione , che vi si legge ,

si conosce , essere dipinto antichissimo , seguando l'au

no 526. Questa Chiesa è figliale di s. Martino.

Sotto questa parrocchia esiste la casa delle Mae.

:

ENOAAEKITEZLOCIMOCAIS

AACKAAOCET QNNHEIPHNECOIHHW.O

Fu pubblicata da Marangoni app . ad acta S. Victorini pet . 73 ;

quindi da Muratori pag . 1964 e tradoila : hic jacel Zusimus na; in

ster ' annos nalus LIX.
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stre Pie sotto la regola di Rosa Venerini. Questo isti.

tulo fu introdotto in Veletri dal Cardinale Vescovo Tom

maso Ruffo per la istruzione delle fanciulle . Tengono

esse scuola pubblica , e un convitto di Educande. Elle

no aprirono la scuola a ' 3. di Maggio 1744 : sono man

tenute dall'erario comunale , che loro somministra scu

di 300: annui : oltre una perpetua pensione di scu

di 40. imposta a loro favore sopra la prebenda parroc

chiale di s . Maria. Dall'antica loro abitazione passarono

ad abitare nel soppresso convento de' Religiosi del Terzº

Ordine Francescano : come apparisce da pubblico istro

mento rogato per gli atti della Cancelleria Vescovile a'

21. di Aprile 1818.

La parrocchia di s . Lucia confina con quella di

s. Maria , e del SS. Salvatore , e contiene 1143. abi

tanti . La Chiesa parrocchiale dedicata a Dio in onore

di s. Lucia V. e M. è molto antica : poichè da una do

nazione fatta a favore di questa Chiesa ( come avanti

ho accennato ) già esisteva nel 1032 : in quest'anno fu

consecrata da Leone II . Vescovo veliterno . Ora ha il

suo Paroco assolulo , indipendente e distaccato dalla

giurisdizione dell'Arciprete del S$. Salvatore , di cui

era già Coadiutore. Il medesimo Arciprele portava anco

ra il titolo di Rettore di s . Lucia. La bolla , che dichia

ra questo Coadiutore Curato assoluto , ha la data di

Roma spedita da Gregorio XVI . a ' 27. Luglio 1835.

Nel distretto di questa parrocchia si trova la Chie

sa di s . Antonino col convento appartenente a ' Religio .

si Carmelitani , ch ' entrarono in questa città nel 1573.

Eglino ebbero dalla Confraternita della Misericordia la

detta Chiesa col sito , dove fabbricaro convento ; no il

cumc vedesi da rogito di Andrea l'anto cancelliere ve
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'scovile a' 20. Settembre 1573. Questa casa è comoda :

ha un chiostro assai spazioso : può contenere venti quat

tro e più individui . Le rendite sono sufficienti per

mantenervi eziandio lo studio. L'accennata Confraternita

fu eretta in questa Chiesa nell'anno 1533. e ne ri

tenne per se una porzione separata , che dedicata ven

ne ad onore di s. Giovanni Decollato . La Confraternita

colla Chiesa fu soppressa nell' anno 1835. e i di lei

beni furono dati in proprietà all'Orfanatrofio delle fan

ciulle. ( come altrove si disse )

La Chiesa di s. Chiara Vergine appartiene alle Mo

nache Francescane : non è molto grande , è bella e be

ne mantenuta : è ricca di sacri arredi . Il prossimo mo.

nastero è uno de' primi fondato sotto la regola di s. Chia

ra. Provasi ciò da una scrittura di donazione fatta a

questo monastero nell'anno 1274 , e in essa si fa men

zione di Badessa e Monache : onde congetturasi , che

fosse il monastero fondato o mentre viveva la Santa , o

poco dopo la di lei preziosa morte , che segui nel 1253.

Con certezza può asserirsi essere questo monastero fon

dato , dov'era l'antico Priorato di s. Anastasio. ( ccome

in seguito dirò ) La fabbrica è molto estesa e comoda :

fa mostra di grandioso palazzo ; può contenere più di

quaranta monache ; ha buone rendite. La clausura è

papale.

Compita la descrizione de' sacri templi , che nell'

interno di questa città esistono ; l'ordine richiede , che

si parli e descrivansi le Chiese rurali.

La Chiesa di s. Croce di Monte Calvario appar

tenente a' Religiosi Capuccini ; della quale si gettò la

prima pietra a' 6. di Settecubre 1609 : fu consecrata

a' 18. Ottobre 1616. da Lorenzo Landi Vescovo di Fos

11 *
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gno

sombrone ( sendo Vescovo il Cardinale Ottavio Bandini )

Rimane questa fuori della Città sopra un'altura noma

ta Colle Giampapa . Quivi fu trasportata dalla Chiesa di

S. Stefano la statua di s . Rocco e l'immagine di go

stra Signora appellata della Piaga , vedendosene il se

in una mano cagionata dal colpo di un sasso sca

gliato da un Ebreo contra di lei . Di questo prodigio

qui vi è stata sempre costante tradizione. La Religio

ne de Capuccini entrò in Veletri nel 1563. Questi pri

ma ebbero il convento colla Chiesa di Santo Stefano

detta ancora di s. Rocco , che fu da loro abbandona

ta nel 1609 : e passarono al nuovo convento fabbri

cato sopra l'accennato Colle unito alla detta Chiesa del

la Croce. Questa casa può contenere più di 30. Reli

giosi : ed è luogo di studio.

La piccola Chiesa della Madonna della Rosa rima

ne circa mezzo miglio fuori della Città posta sull'an

tica via romana ; ed appartiene alla famiglia Santucci.

La Chiesa de' SS. Nomi di Gesù e di Maria fab

fricata con elegante architettura nella villa de' Conti

Antonelli lontana circa un miglio dalla Città , ha l'in

gresso sulla pubblica strada , ed è situata nella con

trada Morice. E' assai opportuna e comoda questa Chie

sa per gli abitanti del Monte Artemisio , che ora so

no in numero di 324 : e siccome la popolazione qui và

sempre più aumentandosi , necessario sarebbe stabilir

vi un Curato subcursale.

La Chiesa di s. Anatolia V. e M. rimane circa un

miglio fuori della Città sulla via Rioli , ed appartiene

alla Comunità. E' abbandonata , e minaccia rovina.

La Chiesa di S. Francesco di Assisi situata circa

due miglia lungi dalla Città sopra la via di Rioli ap

particue al Doltore Raimordo Alfousi.
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Nella contrada Corti esiste una pubblica Chiesuo

la dedicata alla SS. Trinità lungi circa tre miglia dal

la Città ; ed appartiene alla Famiglia Cella .

Sulla via che conduce alla tenuta di Faggiola nel

la contrada Longhi circa tre miglia fuori della Città

rimane una piccola Chiesa dedicata ad onore di nostra

Donna intitolata del Rosario , ed appartiene alla fami

glia Cella.

Nella Tenuta di Lariano esiste una competente Chie

sa dedicata ad onore di nostra Signora Intemerata circa

cinque miglia lungi dalla Città . Fu da fondamenti fab

bricata insieme alla casa parrocchiale sulla via che con

duce alla provincia di Campagna ( sendo Vescovo il Car

dinal Mattei ) nel 1815. E ' assistita da un Sacerdote ,

che porta il titolo di Cappellano Curato amovibile e sot

toposto al Curato di s. Maria , che sulle rendite del

la sua prebenda gli somministra scudi 60. annui. Gl’indi

vidui , che ora popolano questa Tenuta sono in numc

ro di 351 .

Le Tenute , che circondano il territorio veliterno ,

hanno tutte le loro Chiese. La Tenuta di Campo morto ,

o di s . Pietro in Formis appartiene al Capitolo di s . Pie

tro in Vaticano , ha l'Arciprete amovibile. Le altre di

Lazzaria di proprietà del Capitolo veliterno ; di Castel

Ginnetti ora appartiene a' Principi Lancellotti ; di Tor

recchia , di cui è padrone il Principe Borghese ; delle

Castella di proprietà del Capitolo Lateranense ; di Fo

gliano appartenente a' Principi Caetani , tutte hanno il

Cappellano amovibile , e sono sottoposte alla giurisdi

zione di questo Vescovo ,

Sembrami benfatto ancora dare breve cenno delle

Chiese antiche tanto interne , quanto rurali non più esi
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stenti in questa città : poichè da queste notizie ne de

riva una chiara idea de' tempi andati. Di molte di que:

ste Chiese già nel corso di questa storia se a ' è fat.

ta menzione.

Non vi è memoria dove fossero situate le Chiese

di s . Tommaso Ap. , e di s. Martina col monastero di

Monache Benedettine. Si legge , che questo fu abbando

nato nel 1331 .

La Chiesa di s. Maria a Portella prossima alla via

di Metabo chiamata ancora la Madonna della Valle . Tro

vasi memoria , che nel 1429. fosse parrocchiale con

rettore e chierici.

La Chiesa della Madonna del Pontone era prossi .

ma alla porta di questo nome : come rilevasi da un

attestato fatto da Alberto Vescovo di Nicomedia , dal

quale fu consacrata nel 1348. ( sendo Vescovo il Care

dinale D'Albert. )

La Chiesa di s . Giacomo Apost. rimaneva sulla

piazza , che tutlora ne porta il nome.

La Chiesa di S. Paolo Apost. si crede , che rima

nesse tra la presente Chiesa di s. Francesco , c la diruta

di s . Giovanni in Plagis. Vi è memoria , che nel 1429.

vi esistessero rettore e chierici.

La Chiesa di s . Giorgio M. si vuole , che rimanes

se nella contrada dove ora rimane il convento de' Car

melitani. Si legge , che nel 1509. era ancora in piedi.

La Chiesa di s. Sebastiano M. si ha memoria , ch '

esisteva nel 1493.

La Chiesa di s. Leonardo , si dice , che rimanesse

vicino alla porta di Furio.

Si crede , che la Chiesa di s . Anastasio con priorato

esistesse dove ora ri nane il Monastero e Chiesa di s. Chia
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ra . Pruova n'è la donazione fatta alla Chiesa di s. Lucia

nell'anno 1032. innanzi riferita ; perchè i beni in essa

epressi erano posti in parte vicino e confinanti coll'ac

cennata Chiesa di s. Lucia , e con quella di s. Anastasio.

Oggi appunto il Monastero di s. Chiara confina coll' orto

adiacente alla Chiesa di s . Lucia.

La Chiesa di s. Giovanni in Plagis una volta col

leggiata con Arciprete fu dala alla Confraternita del

Confalone nel 1400 ; dalla quale fu abbandonata nel 1814 .

perchè minacciava rovina. Nel sito dove questa Chiesa

esisteva , vi fu eretto un pubblico cimiterio nel 1837.

con una piccola Cappella.

La Chiesa di S. Giovanni Decollato , che rimane

unita a quella di s . Antonino , apparteneva alla Confra

ternita della Misericordia : ora serve ad altro uso .

La Chiesa di s. Tecla apparteneva a ' Padri Carme

litani Scalzi , i quali parliti da questa città , resto

abbandonata. Vedesi ancora qualche residuo di fabbrica ,

dove questa Chiesa esisteva , negli orti de' Ginnetti.

Non tralascio di registrare le Chiese , che una volta

vedevansi innalzate fuori della Città .

La Chiesa di s. Bartolommeo Apostolo con abba

zia era situata nella tenuta del Peschio circa due miglia

lungi dalla Città . Vi è notizia , che vi esistessero anco

ra le Chiese di s. Maria , e di s . Angiolo.

Si ha memoria , che nel 946. esisteva una Chiesa

di s . Clemente martire nella contrada appellata Isola . Si

opina , che questa rimanesse nel luogo oggi detto Cona

di s. Clemente.

La Chiesa di s. Stefano nel 1429. si trova notata

con rettore e chicrici. Era prossima alla via postale. Il

sito era già appartenente al cav. Paolo Filippi , ora a
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Giuseppe Latini prossimo alla Chiesa della Madonna del

la Rosa. Vi si stabilirono i Religiosi Capuccini , da' qua

li fu abbandonata nel 1609.

In una bolla d ' Innocenzo III . data a' 13. di Giu

gno 1203. si fa memoria della Chiesa di s . Maria , al

lorchè il Pontefice conferma a favore del Monastero di

s . Paolo in Roma tutte le possessioni e beni , che acqui

stato avea nel territorio veliterao ( 1 ) Si crede , che

que

sta Chiesa possa essere stata quella di s. Maria dell'Or

to , che prima posseduta ſu dalle Monache Benedettine ;

poi da' Religiosi Agostiniani di Lombardia , che l'abban

donarono nel 1810 ; allorchè dal governo francesc furo

no soppressi tutti i luoghi pii. Nel 1822. in parte fu

rovinata da un fiero turbine ; e in seguito fu demolita.

Lontana era questa Chiesa circa mezzo miglio dalla por

la napolitana.

Da un diploma di Benedetto IX. diretto a Pietro

di Selva Candida si conosce , ch ' esisteva sulla Via Ap

pia entro questo territorio la Chiesa di s. Felice. (2 )

Mezzo miglio circa fuori della Città sulla Via ap

pellata Vialata rimaneva la Chiesa di s. Maria Inteme

rata . Era posseduta da' Monaci di s . Basilio , che ne

presero il possesso nel 1421. Questa fu atterrata dal ter

remolo de 26. Agosto 1706. L'Immagine di nostra Si

gnora dipinta sulla parete , segato il muro , fu trasſe

rita nella nuova Chiesa parrocchiale nella tenuta di La

riano.

La Chiesa della Madonna degli Angioli , che rima

neva circa due miglia lungi dalla Città sulla via posla

( 1 ) Queste sono le parole della bolla : possessiones in civilate

Velletri cum ecclesia sanctae Mariae , ac cellulis suis .

( 2 ! Ughelli ; in Italia sacra tom . I. in epistol. Silvae Candidae,
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le , era stata edificata da Bernardino Petrucci nel 1521 .

la possederono i Religiosi del Terz' Ordine di s. Fran

cesco : in seguito la ebbe la Confraternita della Mise

ricordia : finalmente rimase distrutta dall'accennato ter

remoto .

Non solamente col rivolgere de' secoli mancarono in

Veletri le accennate Chiese : ma la stessa sorte ebbero

altresì molti stabilimenti religiosi.

Il primo istituto religioso , che si stabili in questa

Città , fu quello di s. Benedetto. Il loro Monastero ven

ne occupato da' Religiosi Francescani Conventuali. Non vi

è memoria dell'epoca , in cui questi Monaci qui si stabilis

sero , nè del tempo , e per quale cagione ne partissero.

Esisteva in questa città un Priorato di Canoni

ei Regolari appellati di s . Anastasio . Già vedemmo es

servene notizia nell ' anno 1032. Altro documento scor

gesi nella carta di donazione falla dal nostro Vescovo

Ugo nel 1154. all'ordine de' Cisterciensi del Monastero

del monte di s. Maria di Marmosole nella diocesi Veli

terna scritta per nuano di Benedetto Priore di s. Ana

stasio in Veletri. La carta esiste in questo archivio ca

pitolare. Non rinviensi la epoca della mancanza di que

sto pio istituto.

I Canonici regolari detti di Vienna vennero in ques

sta Città nell'anno 1400. e ne partirono nel secolo XVI.

ritirandosi a Roma nell'Esquilio. I loro beni furono da

ti all'Accademia Ecclesiastica di Roma , quali in segui

to venduti furono a questi Religiosi Conventuali.

Circa l'anno 1444. entrò in Velletri la Religione

degli Agostiniani della Congregazione di Lombardia. Que

sti Religiosi occuparono il monastero di s . Maria dell'Or

to , che rimane circa mezzo miglio fuori della porta a
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politana , ch ' era stato abbandonato dalle Monache Be

nedettine a cagione delle continue guerre . Fu soppres

so questo convento dal governo francese nel 1810. che

alienò diversi beni del medesimo . Nella repristinazione

del governo pontificio accaduto nel 1814. non essendo

tornati ad occupare il loro convento questi Religiosi

tutti i loro beni furono incorporati al Seminario dio

cesano per breve di Pio VII . a ' 24. Maggio 1815. I

convento ſu demolito ; perchè in parte minacciava ro

vina. L'Ospizio , ch'è una comoda fabbrica entro la Cit

tà , ove i Religiosi venivano a stanziare ne' mesi estiv

per evitare l'aria malsana della campagna , fu venduto

dal detto governo francese.

Il Cardinale Antonio Maria Galli Vescovo di quc

sta Città v ' introdusse la religione de' Carmelitani Scal

zi , ch'erano a tutte sue spese mantenuti. Ma a cagio .

ne della morte sollecita di questo Porporato non potè

bene stabilirvisi questo corpo religioso , e fu costretto

a partirne. Eglino venderono il fabbricato non compito

al Card. Marzio Ginnetti , che lo racchiuse nel suo

giardinc.

I Monaci greci di s. Basilio vennero in Veletri sot.

to il pontificato di Paolo V. a' 10. di Luglio del 1620.

Fondarono il loro Monastero circa mezzo miglio lungi

dalla Città sulla strada detta Vialata. Nel terremoto ac

caduto qui a' 26. di Agosto 1806. cadde la loro Chie

sa come fu detto ; e il Monastero malconcio e perico

lante fu da loro abbandonato , insieme ai loro beni , che

furono dati allo Spedale delle donne per Breve di Pio VII.

a' 18. Settembre 1815.

La religione del Terz' Ordinc di s . Francesco entrò

in Veletri nel 1621. Ebbe prima il sito colla Chiesa
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della Madonna degli Angeli due miglia circa lungi dal

la Città . ( Sendo Vescovo il Cardinale Domenico Ginna

ri ) nel 1631. a' 13. di Gennajo questi Religiosi ebbe

ro un locale nell'interno della Città in via Bandina. Per

l'accennata soppressione partirono nel 1810. Non es

sendo tornati nella repristinazione del governo papale .

il loro convento fu dalo alle Maestre Pie ; e i beni ri.

masti invenduti dati furono in proprietà insieme all'an

tica abitazione delle Maestre accennate per Breve di

Pio VII. nel 1815. allo Spedale delle donne.

Erano sparse in questo territorio alcune cappellet

te aperte appellate Cone , nelle quali vedevansi dipin

te sulla parete le immagini di alcuni Santi. Queste si

appellavano di s. Clemente M., di s . Pietro Apost. , di

S. Antonio di Padova , di s. Caterina V. e M., e di

S. Niccola da Tolentino . Esse danno il nome alle con

trade , ove erano situate. Esiste ora solamente la cona

di s. Niccola per la via di Rioli ; le altre sono tutte

rovinate.

Il vocabolo Cona deriva dalla voce greca Eikon ,

che significa Immagine : poichè in ciascuna cappelletta

dipinta era a fresco la Immagine di quel Santo , che le

dava il nome. Si può con fondamento congetturare es

sere state queste edificate ſin dal tempo dell' Impera

tore Leone Isaurico persecutore delle sacre Immagini ,

per riparare al sacrilego oltraggio fatto a Dio nel culo

to de' suoi Santi.
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(a) Lapide di s. Esuperia M.

.EXVPERIA CONIVX • CASTISSIMA

MIHIQVE . VIXIT

ANNOS . XXXIIII

DEPOSITA XI . KAL. AVG.

DATIANO , ET • CEREALE , CONSS .

IN PACE

.

Lapide di s. Annia Prima V. e M.

ANNIA • PRIMA

QVE . VIXIT . ANNOS . VI .

MEN. VII . DEPOSTIO

V. ID. IVLIAS

Lapide di s . Gerontide V. e M.

TEPONTIC

Iscrizione della B. Maria Guilla

DEPOSITVM . B. MARIÆ

GVILLA

(6)
D. 0. M.

GAIETANO DE . PAVLIS . PATRITIO . VELITERNO

OB.. PRAE • MATVRAM . VIRTVTEM . AN. ÆTAT. SVÆ . XXI .

CATH . ECC. ARCHIPRESBITHERO . DEIN, CVMVLATIS . HONORIBVS

EPO . CARADEN SVFFRAG . VELIT..

COMPLVRIES , ETIAM , VIC. GNLI • PERPETVA · PIETATIS

AC • PRVDENTIÆ . LAVDE · IDIB . OCT. A. D. MDCCXLIV .

AET. LII . DEFVNCTO

COMES ALPHONSVS . DE . PAVLIS · FRATRI . OPTIME . MERITO

M. P.

.
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(e)
ÆDEM • SANCI

VICO , OCTAVIO . IMMINENTEM

IMPIA . SVPERSTITIONE . DELETA

DEO . OPTIMO . MAXIMO

IN • HONOREM

MICITAELIS PRINC . ANGELORVM

CIVES • CVRIATI MICHAELIANI

DEDICAVERVNT

IDEMQ- ITERATO • RESTITVERVNT

O

SEDENTE . GREGORIO • XVI . P. MAX.

BARTH PACCA PRINC . S. SENATVS

ANTISTITE OSTIENSI • ET VELITERNO

TEMPLVM MICHAELIANVM

SÆCVLORVM . INIVRIA . DELAPSVM

ET • POST . ANNOS . XX . SOLO AEQVATVM

AERE , COLLATO • ET • MUNICIPALI • LARGITIONE

CIVES • CVRIATI . MICHAELIANI

AB INCOHATO . RESTITVERVNT

( d)
IN PACE

DOMINICVS . FELICIS . F. CARDINALI . IGTVS

HIC . SVRIONES VRB. NOSOCOMIVM . TAEMINAR.

INSTRVENTES CONSILIO • OPERE • ADIVVIT . COETVI

LITERARIO . VOLSCOR . LEGES · DEDIT • SODALIB.

A . STIGMATIB. AVCTOR . FVIT , CENTENARIO

EVROSIE : K. MARTURIS

.

NVM. INSTITVENDO .

CVLTVS . SCRIPTIS . PROMOVIT . APOST. SEDE

INQVIRENTE VIRTVTES MIRACULA V. D.

PHILIPPI VISI . FRANCISCANI . CIVIS . N.

PROMOTOR IS . FIDEL • VICES · EGIT . PIETATE

SCIENTIA . RERVM . VSV . SPECTATVS . PVBLICA

LAVDATIONE . IN · FUNERE . HONORATVS . EST

VIX. ANN. LIIII . EID. OCTOB. MDCCXCVII

ALOYSIVS CLEMENS IOSEPH PATRI OPTIMO

P. P.

.
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.

HIC OSSA CONDITA

FRANCISCI . GRATIOSI

GENTIS SVÆ . PRINCIPIS

COHORTIS II. PROV. CAMPAN. PRÆF.

REI , AGRARIÆ . PERITISSIMI

QVI DIFFICILLIMIS TEMPORIBUS

CIVES • CONSILIO • FIDE . OPIBVS IVVIT

SENATVM COOPTAT. OB . MERITA

VIX. ANN. LXXIII. MENS. VIII . DIES XXIX.

DEPOSITVS VIII. SEPTEMBRIS AN. MDCCCXXIV

10. BAPT. ANGELVS . JOSEPH IOANNKS

FRATRI . DESIDERATISS. PATRI . PIENTISS .

CVM • LACRIMIS P.P.

IN .

.

GERALDO ALOIS . F. MACIOTI . VELITER.

VIRO • PATRICIO

.

COMI SVAVISSIMOQVE

EPISCOPO . ELEVSINO . FT , VELIT. SVFFRAGAN,

RELIGIONIS . ADSER TORI

MORVM , INTEGRITATE DOCTRINA · ELOQVENTIA CLARO

QVI , PATRIA FERVENS. CARITATE

SEMINARI . EPISC. CENSVM . AMPLIFICAND.

OPPORTUNIOREM • LOCVM P. PVBL , DD. SCIOLIS , PVELLARVM

PARENTIBVS ET . RE . DESTITVTIS . HOSPITIVM

FOEMINISQV . EGENIS VALETVDINARIVM

PAROECIAM . LARIANAM

LEGATIONEM VELITERNAM . CONSTITVENDAM

CVRAVIT

GRAVISSIMISO. MVNERIBVS E. REPVBLICA . FVNCTVS

CIVIVM . SVORVM • VTILITATI GRAVITER , CONSVLVIT

GLORIAM , IMPIGRE • ADAVXIT

DECESS. V. K. SEPTEMBR . AN. MDCCCXXXVII

AE. S. LXVIII . M. VIII . D. XXVI .

VINCENTIVS . EP. FERENTIN ET MICHAEL ANGELVS

GERMANO . O. B. M. F. G.

HAVE FRATER PIENTISSIME . ET . VALE

TE IN PACE

.

AC ,
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• IN &HIC • PACE COMPOSITYS . EST

JOSEPHVS . PIETROMARHIVS

DOMO . VELITRIS . PATRICIA NOBILITATE

SACRI CIVILISQVE . IVRIS . SCIENTISSIMVS

ADVOCATVS • DECVRIÆ . VRBANÆ

IDEM • RENVNCIATUS PRIMVS A SECRETIS

.

MAGNÆ • QVÆSTVRÆ ROMANÆ . REIPVBLICÆ

ADSCITVS . INTER IVDICES

SVB GALLORVM REGIMINE

LITIBVS . SVMMA POTESTATE . ROMÆ DIRIMENDIS

QVE • DISCIPLINARVM . ET , BONARVM . ARTIVM

STVDIO PRÆSTANTEM

PLERÆQVE . SODALITATES . ERVDITORVM

SOCIVM EXPETIVERE

PIVS . INTIGER . MVLTIS . EXANTLATIS LABORIBVS

DE . PATRIA • OPTIME . MERITVS

PERPETVVM . SVI • RELINQVENS DESIDERIVM

DECES. VII. KAL. FEB. MDCCCXL . ÆTATIS . LXX).

FRANCISCVS . PIETROMARCHIVS . MILITVM . DVX

RATRI • CARISSIMO B. M. CVM LACRYMIS POSVIT.

IN . PACE . DOMINI . DORMIT . ANNA-MARIA . VNIVIRA . FRVGIS

PIA . MATER . FAMILIAS . VI . MORBI . QVEM . SEPTENNIO . FORTI

ANIMO TVLERAT EREPTA EST ANNO LXXVI. PR . KAL.

IVNIAS • DIE . TIENTUKOETH HORA . TERTIA

ALOYSIVS . DOMINICI . F. CARDINALI . MATRI • KARISSIME

P. IPSO ANNO · MDCCCXXX.
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CAPO V.

SOMMARIO

Santi Protettori elettisi da ' Veiiterni presso Dio . Pri

mari Protettori : nostra Donna appellata Delle

Grazie : s. Clemente I. Papa e Martire ; s. Pon

ziano Papa e M .: s. Eleuterio M. Vescovo dell'

Illirico ; s. Geraldo Conf. Vescovo di Ostia e

Veletri, Protettori minori s. Rocco Confes. , e

s. Francesco Saverio Confes. Sciolgansi le con

troversie e i dubbi , che nascono intorno ai

medesimi.

N.el compendiare questa storia sembra mera fa

talità rinvenire spesso mancanza di documenti , opposi

zioni e dubbi , dal che deriva una continua controversia ,

che obbliga lo scrittore a stare sempre guardingo , e

a servirsi di congetture e raziocini a retta critica ap

poggiati.

Parlare ora io deggio de Santi Protettori , che da'

cittadini veliterni presso il sommo Dio sonosi prescel

ti : e pure intorno a questi non poco è da questionarsi.

Ammetto , che in parte i casi foriuiti , le guerre , e

la lontananza de' secoli tolto abbiano di mezzo le ne

cessarie memorie : ma scusarsi al certo non possono i

nostri Antenati di oscitanza somma nel registrare i fat

ai della loro patria.

L'antica Immagine di nostra Donna intitolata Del

le Grazie , non evvi memoria della epoca , in cui sia

slata in questa Caitedrale collocata. Il dipinto è di ma
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no greca ,
può con ragione congetturarsi , che sia

stata qui condotta nella persecuzione degl' Iconoclasti :

come avvenne del ritratto del sacro volto del Divin Sal

vatore parimente opera greca , che si venera eziandio

in questa Chiesa ; la cui immagine porta
il

segno
del

fuoco , da cui fu sottratta . Mirasi da un lato bruciato

il tavolone , su cui è dipinta. Al dire dell ' Arciv . Tevo

li, venne questa pittura , condolta in Veletri , nell'an

no 737. dal nostro Vescovo Giovanui II. , che la ebbe

in dono da un Vescovo greco , col quale contratto avea

amicizia nella occasione del Concilio romano celebrato

solto Gregorio III. nel 731 , Riferisce il medesimo Scrit

tore , che di ciò cravi memoria in marmo nella cappel

la di s . Sebastiano M.; del quale monumento ora ne sia

mo privi. Il dipinto della Vergine è eseguito sopra una

erta tavola malconcia dal tempo. Ella mirasi seduta por

tante in braccio il pargoletto Gesù : Belli e graziosi so

no i volti di ambedue.

Volle finalmente Dio onorare la sua divina Madre

in questa Sacra Immagine ; allorchè per di lei mezzo

incominciò ad operare prodigi , e ricolmare delle sue

grazie questa città ; il che la ſece appellare Madre del.

le Grazie, Grati i Veliterni a cosi segnalati favori con

pubblico Consiglio stabilirono nel 1607. ( sendo Vesco

vo di questa Chiesa il Card. Domenico Pinelli ) la ere

zione di una cappella : poichè la miracolosa Immagine

rimaneva in un pilastro della navata di mezzo . Otten

nesi ancora dalla sacra Congregazione de' Riti di cele

brarne il di festivo con Ufficio e Messa propria nella

prima Domenica di Maggio . Eretta la Cappella a spe

se del comunale erario con eccellente disegno , dalla li

beralità di Settimio Celoni Decano de' Canonici abbel
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za colla

lita venne con vaghi lavori di stucco dorati . Vi fece

questi ancora erigere l'altare ornato di due colonne di

neru antico , e di altri preziosi marmi di ammirabile

lavoro . Ora poi per la munificenza de' devoti cittadini

è stata questa Cappella ridotta ad una perfetta vaghez

spesa
di circa due mila scudi . Meritano fra

questi singolare menzione i pii fratelli Francesco , e Gian

Battista Graziosi , che impiegarono scudi cinquecento in

un ricco paliotto di argento , e scudi sei cento veuti

quattro in tre sontuose lampadi co' loro ornamenti del

lo stesso metallo. Pendono avanti la Sacra Immagine set

te lampadi di argento di molto valore , che vi ardono

continuamente. L'attuale abbellimento , la vaghezza , e

la ricchezza di questa Cappella ripetersi dee dal zelo ,

dalla divozione , e dalla premura del presente Arciprete

Luigi Landi Vittori.

Crescendo ogni giorno più i prodigi e le grazie ,

che da Dio compartivansi a ' divoti , che a piedi di que

sta Sacra Immagine ricorrevano , stabili il Collegio de'

Canonici della Basilica Vaticana d'incoronarla . Offerisce

guel Capitolo per instituzione di Alessandro Sforza co

rone di oro alle Immagini miracolose della Madre di Dio .

Fra le prime fu questa. A tal uopo portossi in questa

Citia il Can. Ricci , che nel 1682. a' 2. di Maggio vi

gilia della festa di Lei con grande solennità collocò sul

capo della Vergine e del suo divin Figlio corone di oro

purissimo. In memoria di quesla religiosa circostanza se

ne celebrò il centenario per tre continui giorni con son

tuoso e ricco apparato nel 1782 .

Siccome Iddio sempre ha sparso sopra questa po

polazione la sua benedizione mediante la valevole inter

cessione di questa grau Madre delle Grazie , cusi la de.
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vozione e 'l culto verso di Lei è permanente e sommo

in questa città . Nè limitasi questo culto nella sola

Veletri , estendesi eziandio nella sua diocesi , e in al

tri lontani paesi : essendosi propagato sino dell'impero

della Cina per opera de' Missionari. Sono qui pervenute

pitture , che effigiavano la nostra Signora di pennello

cinese , e delle Immagini in rame con iscrizione in ca

rattere Cinese. Sono io testimonio oculare de' prodigi e

delle grazie concedute non solo a tutta questa popola

zione , ma eziandio a' particolari , che a questa sacra

Immagine han fatto ricorso : il che può aitestare cia

scun cittadino . Tralascio di fare lungo dettaglio delle

tante grazie dalla Madre di Dio a questa città compar

tite : ricordo solo la preservazione di essa dall' ultimo

esterminio , in cui era per soggiacere a cagione degli

eserciti spagnuolo e austriaco negli anni 1736. e 1744,

e delle falangi repubblicane francesi nel 1798. e del

terremoto spaventoso de' 26. Agosto 1806. In questo

infortunio il grido unanime de' cittadini fu : Maria del

le Grazie salvateci : Essendo stato il prodigio a tut

ti manifesto , la Città con pubblico consiglio decreto di

eleggersi per sua primaria Protettrice la Madre di Dio.

stabili un pubblico e perpetuo monumento in marmo da

collocarsi nella Cattedrale , ( 1 ) che ricorderà il singo

lare favore , e 'l voto fatto dal popolo tutto di osser

vare un rigoroso digiuno nel sabato antecedente alla

solennità di lei . Per rescritto della Congregazione de'Ri

ti con decreto di Pio VII. i 13. Febbrajo 1802. que

sta festa celebrasi con rilo doppio di prima classe cou

ottaya dal Clero di ambedue le Diocesi Ostiense e ve

( 1 ) Vedi la vota in fine del presente capitolo lelt. a

1 ? *
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literna . Per solennizzare questo di festivo colla dovuta

pompa , dall' erario comunale si somministra il danaro .

Ottenne eziandio questo Clero dall'accennata sacra Con

gregazione la facoltà di celebrare la festa del Patroci

pio di nostra Signora con Ufficio e Messa propria il

di 26. Agosto anniversario del prodigio con rito di se

conda classe da ambe le Diocesi nell' anno 1807. Ed

acciocchè perpetua rimanesse la memoria di beneficio si

segnalato , questo giorno è preceduto da devoto e so

leone triduo con frequenza sosprendente de cittadini.

Altro voto di rigoroso digiuno fece a Dio questa

popolazione per la vigilia della Concezione di Maria Ver

gine in riconoscenza di altro singolare favore ottennto

a di Lei intercessione. Infieriva in alcuni paesi , e più

in Roma il morbo detto Cholera asiatico nell'anno 1837.

con istragge orribile degli abitanti : e pure questa

Città in mezzo a continui pericoli dal contrarre la in

fezione fu esente.

Non dee dispiacere a' lettori conoscere la cerimo

nia religiosa , che tiensi nel porre a pubblica venera

zione questa Sacra Immagine. Se da qualche infortunio

venga la Città travagliata , tosto la popolazione con fer

vorose preghiere ricorre a piedi della sua augusta Pro

tettrice. Antecedentemente la Magistratura invia uno de'

suoi membri in abito di formalità nella Cattedrale , che

presentasi al Capitolo de' Canonici , a cui espone il de

siderio del popolo , che pongasi a pubblica venerazio

ne la Sacra Immagine. Quindi la sera precedente alla

religiosa funzione suonansi a festa per un'ora continua

tutte le campane della Città , dandone il segno quelle

del pubblico palazzo. Nel di segnente riuniti nella Cap

pella della Vergine il Capitolo , il Seminario , c la Ma
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la ve

gistratura scopresi la Sacra Immagine con particolare

venerazione e con frequenza di popolo. Nello stesso pun

to si dà il segno alla Città col suono di tutte le cam.

pane e collo sparo de' mortai ; indi celebrasi la solen

ne Messa voliva. I cittadini , che trovansi o nella cam

pagna , o nelle proprie case , o in istrada al sentire

questo suono , scopronsi il capo , e la maggior parte

prostransi in ginocchio in segno di venerazione. Colla

stessa cerimonia e divozione , scorsi i giorni per

nerazione stabiliti , ricopresi la Sacra Immagine. Il che

accade per lo più dopo il Vespero.

Il motivo per cui i Veliterni abbiano scelto il s . Pon

tefice Clemente I. per loro primario Protettore , ed ab

biano a Dio dedicato il principale tempio ad onore di

lui , non è manifesto. Non saprei come chiarire questo

fatto privo di documenti e involto nel giro di tanti se

coli. Mi riporto a quanto ho io notato di questo santo

Pontefice a pag. 6.

L'invenzione delle sacre Reliquie de' Ss. Martiri Pon

ziano Papa , ed Eleuterio Vescovo dell' Illirico fu la car

che indusse i cittadini veliterni a prenderli per lo

ro Protettori . Furono queste reliquie rinvenute nel ca

stello di Tiberio ( oggi Tivera ) borgata già fiorente sul

confine del territorio norbano dieci miglia lungi da que

sta Città , e sotto questa diocesi , donde traslate furono

con solenne
pompa in questa Cattedrale . Ignorasi la epo

ca di tale traslazione . Lo storico patrio Arciv. Teuoli

scrive : Essere accaduta sotto il Pontificato di Ales

sandro IV. nel 1254 , o poco prima : imperocchè si

„ crede , che in quella stagione da' Saraceni fosse Tive .

ra distrutta .
Srimo io veridico questo sentimento ,

che corroboro con prova di fatiu. E ' manifesto , che ia

sa
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autorità , e in testimonianza le antiche pitture equival

gono alle antiche iscrizioni lapidarie. Il dipinto esegui

to a fresco nella cappella sotterranea dedicata ad onore

di s. Eleuterio , a mio parere , segna la epoca dell' ac

cennata traslazione o vi si avvicina a segno da render

cene quasi certi. In esso mostrasi la pompa solenne , con

cui furono qui le sacre Reliquie condotte. Fra gli altri

vi si mirano elligiati i Magistrati , che allora questa Cit

ta governayano : il Podestà , e i due Consoli che

hanno in mano il distintivo della loro dignità , e del lo

ro ufficio. ( 1 ) Considerando bene questo dipinto io ra

giono cosi. Nella nostra storia patria da documenti cer

ti rilevasi , che il Magistrato del Podestà eletto e rice

vuto fu in questa città nell' anno 1237 , ( sendo Papa

Gregorio IX. ) e che quelle de' Consoli cessò pochi an

ni dopo ; come scrissi vol . I. pag. 98. 99. Posto ciò ,

sembra potersi conchiudere , che la predetta traslazione

non può essere avvenuta prima del 1237 : ma bensì poa

chi anni dopo , il che combina bene col sentimento dell'

Arcivescovo.

Altra prova è un antico sigillo capitolare portan

te incise le immagini de' Protettori Clemente , Ponzia

no , ed Eleuterio. Dalla storia ecclesiastica rilevasi , che

Papa Gregorio IX. ordinò ai Capitoli l'uso de' sigilli. !!

Capitolo veliterno non dee avere mollo differito a con

formarsi a questi ordini : ma non può averlo fatto pri

ma del 1237 : perchè ( come innansi si disse ) non cra

ancora seguita la traslazione delle reliquie de ' Ss . Pon

ziano ed Eleuterio , che vi sono effigiati. E ' da conget -

curarsi aducque , che sia stato il sigillo impresso pochi

( 1 ) Quest'antica pittura venne incisa in rame per cura del

Card . Stefano Borgia .
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che

anni dopo la detta epoca . Il che può essere accaduto ,

vivente eziandio Gregorio , clie mancò di vita a' 21. Ago

sto 1241. Il cav. Luigi Cardinali illustrò questo sigillo

con alcune dotte ed erudite osservazioni impresse in

Roma nel 1825 : asserisce egli essere questo sigillo an

tico seicento venti anni. Giusta questo parere , ora che

siamo all' anno 1840 , il sigillo conterebbe anni 635 di

antichità . Ma , se facciamo un esatto calcolo vedrassi

non essere il sigillo tanto antico. Imperocchè l'incisio

ne di esso non poteva essere eseguita innanzi al pon

tificato di Gregorio , avendone egli il primo ordinato

l'uso : nè innanzi il 1237 ; essendosi già provato ,

la traslazione suddetta accaduta non era avanti questa

epoca . E ancorchè si volesse questa fissare nel 1237 ;

pure vedrebbesi l'errore : poichè aggiunti al 1237. i sup :

posti 635. anni, giugnerebbe ora l’era volgare al 1872.

Il che non è.

Sebbene il martirologio della Chiesa veliterna del

XIII. secolo in codice conservato in questo archivio ca

pitolare non segni l'anno della traslazione accennata ;

pure è da congetturarsi ( secondo l'addotto parere ) es

sere stato scritto dopo il 1237. appena seguita la tra

slazione suddetta , e l'acclamazione de' due Santi in Pa

droni . In esso leggesi . Ai 21. di Maggio in Veletri

festa per la traslazione di s . Eleuterio Vesc. e M. Pa- '

drone della stessa Città . ( 1 )

Gli scrittori patrii non adducono di questa trasla

zione altra prova , che la tradizione giunta sino a' tem

pi di Antonio Mancinelli , che visse nel XV. secolo , e

( 1 ) Martyrolog . S. Ecclesiae veliternae , Archiv . Capit. XXI.

Maii festum translationis Sancti Eleutherii Episcopi el Martyris

ejusilem Civilatis Protectoris.
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che primo ci lasiò la narrazione di quel trasferimento

in un sermone latino , senza accennarne la epoca . Ne

rilevano eglino cosa alcuna dal Breve di Sisto Papa IV.

de ' 20. Settembre 1482 , ( riportato nel vol . I. pag. 63.)

al quale essi appellano. Imperocchè Sisto scrive , che la

esistenza di questi sacri corpi in questa Chiesa è fon

data sulla pia credenza : nè parla punto della epoca

della loro traslazione . Queste prove adunque posteriori

poco meno di tre secoli ad Alessandro IV ; al dipinto

e al sigillo sopraccelnati senz'altra fede che di tradi

zione , sembrano al certo essere ei poco peso. Nè alcun

lume e prova alcuna ci danno le più antiche visite pa

storali . Anzi in una delle più esatte eseguita in questa

Chiesa dal nostro Vescovo Card. Cavalcbini nel 1763

visltando egli la cappella di s. Eleuterio si esprime co

si Habetur similiter antiqua traditio conservari in

hoc sacello corpora Ss. Pontiani , et Eleutherii , sed

ignoratur locus. Laudavit tamen D. Visitator piam

fidelium credulitatem : sed penes auctores nulla hn

betur mentio. Unum tamen certum est venerari in

tabernaculo sacrarum reliquiarum capita dd . Ss. , vel

maxima illorum pars.

Poco sarebbe il non potere fissare la epoca ceria

della traslazione ; ciò , che più mi agita , è il dubbio ,

che si ha sulla esistenza de' sacri corpi in questa Capo

pella sotterranea
. Riferirò i vari pareri degli scrittori :

esporrò tutto quello , che fin'ora eglino hanno notalo

intorno a questi Santi , per discendere , poi a conclu

dere ciò , che più confacente sia a mostrarne la verità .

Il santo Vescovo Eleuterio ( al dire degli scritto

ri ecclesiastici ) in Roma ebbe i suoi natali , fu eletto

Vescovo dell' Ilirico , e coronato fu del martirio nella



169

stessa sua patria insieme alla sua madre Anzia ( sendo

Imperatore Adriano ) I due scritlori Simone Metafraste

e Niceforo Calisto segnano Eleuterio Vescovo dell'Iliri.

co nella vita , che di lui scrivono . ( 1 ) Metafraste poi

aggiunge che i Cristiani dell' Ilirico , che allora

trovavansi in Roma , raccolsero le reliquie del San

to Martire , e di sua Madre tolte nascostamente dal

luogo del martirio , religiosamente le seppellirono. Uni

formasi egli agli atti greci , che dicono I corpi di

nascosto dagl Illirici tolti dal luogo del martirio ,

da ' medesimi e da' Romani con iscambievole diligen

za e premura furono seppelliti. E alrove leggesi ,, che

uomini religiosi degl' Illirici , ch'erano presenti , tol

te diligentemente le reliquie , vedendo i Romani sol

leciti nel ricercarle , loro le indicarono dove fosse

ro . (2) Leggiamo ancora : ,, che i cittadini di Ecana ,

( della quale Città affermano essere stato Vescovo Eleu

terio ) lui morto , se ne tolsero occultamente il cor

po , ed in Ecana il portarono . (3) Negli atti latini

leggesi : che morto Eleuterio fra tormenti , vennero

di notte uomini dabbene insieme con Primo Vesco

vo , ne rapirono il corpo , e il deposero nel territo

rio reatino un miglio fuori della Città , e quivi pres

so gli dedicarono un tempio. (4)

Ne' riti greci ai 15. di Dicembre si fa ricordan

za di questo martirio , che celebravasi nella Chiesa Co

stantinopolitana con istraordinaria solennità . Fugli as

( 1 ) Nicefaro Calisto lib . III. cap . 29. Metafraste Simone fra ·

(2 ) Bollandisti - Ad XVIII . Aprilis pag . 534, 538 .

(3) lidem ibid .

(4 ) Da un codice della S. Chiesa Reatina presso i Bollandise.

loc. cit . pag. 536.
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segnato un doppio canone , e dedicatigli templi fino

dal IV. secolo della Chiesa ( sendo imperatore Arcadio )

ricordatone il martyrium ; cioè il deposito delle sacre

reliquie negl' inni , che ad onore di lui cantavano . ( 1 )

Finalmente leggonsi presso Roffredo corista della Chie

sa di Troja nella Puglia gli atti della traslazione de'

corpi de' Ss . Martiri Ponziano Papa , Eleuterio Vescovo

avvenuta da Tivoli a quella Città l'anno 1105. Scrivo

110 i Bollandisti esservi opinione , che Troja corrispon

da ad Ecana di sopra menzionata. ( Tale opinione sarà

forse nata dal declinarsi in latino Troja Aecana .) Pres

so i medesimi notasi , che la festa di s . Eleuterio in Ti.

voli celebrasi ai 12. di Settembre. Nell' appendice poi

essi scrivono , che la traslazione da Roffredo accennala

sia stala delle reliquie de' Ss. Ponziano , Eleuterio , ed

Anastasio Pontefici ; e che senz 'alcuna prova egli vo

glia persuadere , che Eleuterio sia stato Vescovo di Tró

ja : leggendosi nel decorso della storia della detta tra

slazione : Fratrem et Coepiscopum Eleutherium dici

tur cum Pontiano in traslatione. etc. .... Ivi altresi

notasi , che nella Chiesa di Troja conservansi le reli

quie dei tre accennati Santi in istatue di legno dora

to colle teste e mani di argento : laonde quelle reliquie ,

che essi chiamano corpi , sono parte de' corpi , e for

se picciolissime. Reliquias , quas ipsi vocant corpora ,

partes dumtaxat corporum , et fortasse permodicas

esse . (2)

Tutti questi diversi pareri dai Bollandisti conci

liansi così : dicono , (3) che la prima sepoltura de' Ss.

( 1 ) lidem loc . cit. pag. 528 .

( 2) lidem I. c . atti della traslazione . Roffredi Ecclesiae Tro

janae praecentoris pag . 537 .

3 lidem in appendice I. e . pag . 558 .
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Mm. Eleuterio , ed Anzia non sia stata in altro luogo

fuori dell'agro romano ; donde posteriormente nella pa

ce della Chiesa disotterrati , parte in Costantinopoli , e

parte in Rieti siano stati condotti , dalle quali Città o

allora , o posteriormente partecipato abbiano delle sa

cre reliquie gli altri luoghi.

I surriferiti fatti contraddicono tutti alla tradizio

ne della Chiesa veliterna : perchè sono prove di un'an

tichità più remota di molti secoli a questa : prove tut

te consegnate allo scritto , e sostenute dal fatto di un

culto almeno in quanto si spetta a Costantinopoli , ed

a Rieti di una venerabile antichità. Di più rapporto

Rieti , Ughelli co' documenti comprova questo antico cul

to , ( 1 ) fra quali riporta una lamina con queste parole :

Anno dominicae Incarnationis 1198. mense Augusti

die 13. tempore Innocentii PP. III , ipso assisten

te in civitate Reatina hic recondita sunt ossa Ss. Mar

tyrum Eleutheri , et Antiae matris ejüs. Viene viè

più comprovato il succennato culto dalla ricognizione

delle stesse reliquie praticata negli anni 1562, e 1597. (2)

Posto tutto ciò , cosi io ragiono : In tali differen

ze di atti non saprei a quali consentire o agli atti gre :

ci , o ai latini; poichè gli uni escludono gli altri . Se

furono i corpi traslalati a Rieti , nol furono ad Ecana

o a Costantinopoli : e se vale la osservazione precitata ,

che Ecana corrisponda alla odierna Troja in Puglia ;

vedrebbesi già una contraddizione manifesta cogli atti

del martirio di s . Eleuterio , co' racconti di Niceforo

Calisto , e Simone Metafraste , e col martirologio roma

( i ) Ughelli tom. I. pag. 113 .

(2 ) Bollandisti I. c . pag. 536.
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no ( 1 ) , che tutti lo predicano Vescovo nell' Illirico , c

non nel Napoletano. E se vero fosse , che Ecana cor

risponda alla odierna Troja , cadrebbe ancora la testi

monianza di Roffredo affermante , che quivi da Tivoli

le reliquie de' Ss. Eleuterio , e Ponziano si trasferissero

nell'anno 1105. E vera posta la narrazione di Roffredo ,

pericolerebbe la sincerità degli atti si greci , come la

tini : come quelli , che tutti altrove , che in Tivoli il

vogliono seppellito. Conviene adunque ciedere , ( come

innanzi si disse ) che parte di questo corpo in Ecana ,

o in Costantinopoli , e parte in Rieti sia stato de

positato ; e che nella persecuzione degl' Iconoclasti sie

no state queste sacre reliquie salvate dal fuoco , e che

dalla Grecia sottratte , sieno state acquistate da' Mona

ci , che , trasportatele presso Tivera , gl ' intitolarono

Chiesa e Monastero. Distrutta questa Borgata , furono le

sacre Reliquie trasferite in questa Cattedrale , ove ve

( 1 ) Martyrol. Roman, » Messanae natalis Sanctorum Marty ,

rum Eleutherii Episcopi Illirici , et Antiae malris ejus , qui....

Esaminando il Cardinale Baronio nelle sue annotazioni al marti

rologio romano su questo passo , quale sia il luogo ivi chiamato

Messanae ; dice ,, che se vogliasi affermare co ' Latini , che s. Eleu

terio fosse Vescovo della Puglia , invece di Messanae debba

leggersi Mesapiae luogo vicino a Taranto ; non potendosi in

lendere di Messina nella Sicilia , dove piuna memoria di s. Eleu.

terio ritrovasi.

Esamina ancora , come possa convenire l'opinione de' Latini

con quella degli scrittori greci , che affermado essere stato Eleu.

terio Vescovo dell'Illirico , e non di altro luogo : e dice ; Esse.

» re difficile in cose si ambigue rintracciare la verità : nè altro po

lersi dire , se non che il medesimo s . Eleuterio nell'una e nell'al.

tra provincia predicasse l'Evangelo , ovvero che sieno stati due

Santi Vescovi di questo nome , e che poi , come frequentemente

suole accadera per incuria degli scrittori sieno stati i loro atli

confusi,

95
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desi la testa collocata in una grande teca di argento ,

che autenticata conservasi nel reliquiario sopra la tribuna .

Sembra , che non possa supporsi affatto priva di

fondamento una tradizione cosi antica e costante in que

sta Città , che in questa Cappella solterranea dedicata

a s . Eleuterio esista qualche parte considerabile del di

lui sacro corpo. Imperocchè ne' fasti della Chiesa veli

terna può dimostrarsi antico più di nove secoli il cul

to di s. Eleuterio. Un Monastero intitolato di s . Eleu

terio trovasi posseduto con ragione di alto dominio da

questa Chiesa presso la Borgata di Tivera , dove crede

si , che si conservassero le reliquie di lui trasportatevi

per opera degli antichi Monaci , che lo abitavano. Que

sto Monastero , da questi abandonato per più di 40. an

ni , fu donato ai Monaci Cisterciensi dal nostro Ve

scovo Ugone ( come si disse a pag. 115. ) nel 1154.

Dagli atti capitolari di questa Cattedrale del secolo XIV.

rileyasi che dal nome di Eleuterio intitolavasi questo

santuario sotterraneo. ( 1 )

Nelle riformagioni del Comune cosi del tredicesimo

secolo , come del seguente (2) leggonsi documenti della

solenne festività e delle popolari allegrezze cou che ce.

lebravasi la ricorrenza della traslazione. Il che si prova

ancora cogli statuti comunali. (3 )

Nè minor prova è il culto e la devozione con cui

si onorò e tuttora onorasi questo Santo . Egli comune

mente viene qui ancora riconosciuto sollo il nome di

( 1 ) Documento tratto dall ' archivio capitolare.

( 2 ) Archivio segreto comunale. Riformagioni del 1298. die XVIII

mensis Maii . E le altre del 1346 .

( 3 ) Statula veliterna lib . I. rubr. 57. lib . II. rub . 75. lib . Ili.

rub . 112. lib . y . rub . 38 .
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fe Liberato , dalla derivazione della voce greca Eleute ..

rio , che significa Liberatore : cosi da' Veliterni appel

lato pei molti continui miracoli e grazie , che ha otte

nnto , e ottiene da Dio a pro di qualunque alla sua ia

tercessione ricorre. Dagli statuti veniva proibito di ese

guire mandati giudiziali per tre giorni antecedenti alla

festa di s. Eleuterio , e otto giorni dopo la medesima. (1)

Negli stessi statuti trovasi stabilita una pena contro chi

ardito avesse di maledire i nomi de' Ss . Protettori Cle

mente , Ponziano , ed Eleuterio. (2) Suole il Capitolo

nella seconda , quarta e quinta Domenica di ciascun me

se dopo il vespero portarsi processionalmente per anti

chissimo instituto nell'accennato sacro Sotterraneo per

porgere ivi preghiere a Dio , facendo commemorazione

de' Santi Eleuterio , e Ponziano. Il di festivo di essi Pro

tettori è decretato doppio di prima classe coll'ottava. In

terviene a ' primi vesperi , e alla messa solenne la Magi

stratura ; e il di festivo di s . Eleuterio è cappella ve

scovile.

Una buona prova di fatto , che favorisce questa tra

dizione ( se non erro ) può essere questa mia osservazio.

ne. Mirasi nella mensa dell'altare ai Ss. Eleuterio , e Pon

ziano dedicato , e sotto il quale credesi essere le loro

sacre reliquie depositate , una sola pietra intera di mar

mo senza la piccola pietra consacrata , e senza il

sepolcretto , in cui conservansi le reliquie de' Santi.

E 'manifesto , che secondo gli ecclesiastici decreti non

( 1 ) Ibi lib. V. rub . 18. Nulla represalia fieri possit tribus die

bus continuis ante festum s . Eleutherii , et in ipsius festivitate , et

per octo dies postea .

( 2 ) lbi ..... si quis maledixerit ..... vel Beato Clemente ,

Eleutherio , et Pontiano e ! c . lib . II. rub . 75. lib . III. rub . 112.
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può celebrarsi il sacrificio della messa sopra altari , che

forniti non sieno di tale pietra consacrata , o che sotto

to di esso non conservisi qualche corpo , o reliquia in

signe de' Santi. Per cui fondatamente può credersi , che

sotto questo altare riposino le sacre reliquie dei due no

stri santi Protettori . Nell' anno 1818. di questo fatto

se n'è avuto un esempio in Assisi , dove nella stessa

ferma era costruito l'altare , sotto il quale si rinvenne

il sacro corpo del Serafico Padre s . Francesco.

Fra tanti dubbi e controversie pensai accertarmi

per quanto si può , facendo ricerche in que' luoghi , ove

leggesi avere esistito , o potere ora esistere questo sa

cro deposito . Inviai a tal effetto lettere a Tivoli , e a

Rieti alle prime Dignità di quelle Cattedrali. Ricercai in

Tivoli , se ne' fasti di quella Chiesa esistesse alcuna me

moria di essere ivi stati i corpi de' Ss. Mm. Ponziano

Papa , ed Eleuterio Vescovo dell' Illirico , e se da quel

la Città fossero stati questi altrove trasportati , e in qua

le gioruo ne celebra quella Chiesa la festa . La risposta

in data di Tivoli 30. Maggio 1840. fu .... signifi

, candole , che nelle memorie di questa Chiesa non vi

è alcnna memoria de' Ss. Martiri Ponziano Papa , ed

Eleuterio Vescovo dell' Illirico , e molto meno si sa ,

dove sieno stati trasportati i di loro corpi. La posso

anche assicurare , che del solo s. Ponziano se ne ce

lebra la Messa coll ' Ufficio a ' 19. di Novembre.

Agapito Arciprete Proli .

Da questo documento viene assai indebolita l'autorità

di Roffredo nella sua relazione sopra accennata.

Da Rieti ebbi in risposta una ben distinta ed eru .

dita narrazione da quell' Arcidiacono Alessandro Ciocchi.

Questo docuinento prova la resistenza di una gran par

79
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te del corpo di s. Eleuterio in quella Città . Ecco co

me scrive
Recentissimamente poi , vale a dire

il dì 18. Maggio dell'anno corrente 1840. con tutte le

,, formalità legali sono state osservate , e visitate di nuo

vo anche colla presenza de ' professori primari di chi

„ rurgia. Eccone il risultato. Parlando delle sacre reli

„ quie , che esistono presso i PP. delle Scuole Pie nell'ur

,, na di s. Eleuterio si conserva un pezzo di femore ,

» , un pezzo di omero , e pochi frammenti ... In or

dine alle altre esistenti nella Cattedrale , ecco il det

taglio. Nell'urna di s . Eleuterio evvi un femore in

„ tero , due intere tibie due omeri non affatto in

» teri , un pezzo di sterno , e molti frammenti. Man

ca affatto la testa
di cui non apparisce neppure

» un segnale

Dall'Aula Capitolare di Rieti 15. Luglio 1840.

Puste lutte queste notizie , e dopo tante minute

discussioni sembrami essere giunto al fine propostomi.

In fine io domando , quale altra Città dopo Rieti pno

gloriarsi di possedere il restante del sacro corpo di s. E

leuterio Vescovo dell'Ilirico , se non Veletri ? Ella già

ne mostra a pubblica venerazione la parte più nobile , cioè

la testa . Può dunque giustamente congetturarsi , che il

resto del sacro corpo collocato rimanga sotto l'altare

nel sacro sotterraneo a Lui dedicato,

Molte delle addolte ragioni servire possono per

comprovare l'esistenza del corpo , o di qualche parte

considerabile del corpo del santo Pontefice Ponziano nell '

accennalo sotterraneo in questa Cattedrale. La di Lui te

sta è a pubblica venerazione collocata nel reliquiario

sopra la tribuna , autenticata , e conservata in una gran

de teca di argentu simile in tutto a quella , in cui con
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servasi la testa di s. Eleuterio. E' manifesto dalla storia

ecclesiastica , che il santo Pontefice consumò il suo mar

tirio nella isola di Sardegna ai 19. di novembre l'an

no 237 , donde dopo tre anni fu traslatato a Roma per

ordine del Pontefice s. Fabiano nel cimiterio di Calisto.

Quindi trasportato nella Chiesa di s . Prassede , duvesi

ste un monumento in marmo che iyi ne segna il de

posito fatto da s . Pasquale I. Papa i 20. luglio indizio

ne X. ( 1 ) Se considerasi bene la leggenda di questo mar

):

In nomine Domini Salvatoris Nostri Jesu Christi tempo

ribus SSúi ac ler Beatissimi et Apostolici Domini Paschalis Papae

infraducta sunt veneranda Sanctorum corpora in hanc sanctam

et venerabilem Basilicam Beatae Christi Virginis Praxedis , quae

„ praedictus Pontifex dirutis ex coemeteriis , seu cryptis jacentia

auferens , et sub hoc sacrosancto altari summa cum diligentia

propriis manibus condidit in mense Julio die XX . indictione X.

Nomina vero Pontificum Romanorum haec sunt Urbani , Stepha

;, ni , Antheri , Miltiadis , Fabiani , Julii , Pontiani , Siricii , Lucii ,

„ Xisti , Felicis , Anastasii , et Coelestini . Nomina Episcoporum

„ Stratonici , Leuci , et Optati . Praesbyterorum , et Levitarum Ni

comedis. Archipraesbyteri Justini , et Cirini. Diaconi Nemesii , at

„ que Zacchei . Etiam martyrum nomina haec sunt Dotici , Irenei ,

„ Hycinti , Amantii , Marii , Audifax , Abbacuc , ac Sanctorum

„ octingentorum , quorum nomina scit Onnipotens. Castuli , Feli

, cis , Militis , Gordiani , Epimachi , Serviliani , Sulpicii , Dioge

nis , Blasti , et aliorum LXI , Marcelliani , Marci , Festi , et alio .

„ rum duorum . Tertulliani , Fausti , Bovosi , Mauri , Calumniosi ,

„ Joannis , Exuperantii , Casti , Cyrilli , et septem Gernianorunt ,

Honorati , Theodosii , Blasii , Crescentii , Largi , maragdi , Cre .

„ Scentiani , Joannis , Mauri , Hyppoliti , Pontiani , Crisanthi , et

aliorum LXVI , simulque et aliorum MCXXIV. quorum nomina

» sunt in libro vitae. Mauri , Artemii , Pollionis , et aliorum LXII .

9. martyrum . Nomina quoque Virginum , et Viduarum Praxedis , Pu :

„ dentiauae , Juliappa , Sympharosae , Feliculae , Marinae , Candi

dae , Paulinae , Dariae , Basillae , Raulinae , Memmiae , Marthae ,

» Emerentianae , Zoae , et Tiburtiadis , quocirca , et in in .

» gressu Basilicae manu dextera . Ubi utiquo Benignissimac , Sitae

13
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mo da me qui trascritto , scorgerassi , che non furono

corpi quelli , che il Papa Pasquale colle sue proprie

mani diligentemente collocò sotto il sacro altare del

la beata Prassede ; ma piuttosto picciolissime par

ti de' corpi ; cioè reliquie. Imperocchè stimo io cosa as

sai difficile , ( fuori di un miracolo ) che un numero si

grande di corpi possa contenersi sotto un altare. Segna

la lapide 13. sommi. Pontefici , tre Vescovi , cinque

Sacerdoti , due Diaconi , 20. tra Vergini, e Vedove ,

45. Martiri di cui segna i nomi , e 2164. de' quali ,

dice ( quorum nomina sunt in libro vitae ). Fra tutti

contansi 2252. Martiri. Ma ammesso pure , che l'inte

ro corpo di s. Ponziano sia stato in questa Chiesa col

locato ; non ripugna , che in seguito possa essere stato

estratto o in tutto , o in parte , e che sia stato dona

to ai Monaci , che nella Borgata di Tivera abitavano

nel monastero di s. Eleuterio ; donde sia stato traslata

to in questa città insieme colle reliquie di questo Santo.

Come infatti a' nostri tempi è accaduto. Il dì 11. luglio

1795, furono traslatate o in tutto , o in parte le ac

cennate sacre reliquie depositate sotto l'altare di s . Pras

sede in Roma in questo tempio di santa Maria del San

gue , ove si venerano collocate solto l'altare del SS . Re

dentore Crocifisso con iscrizione lapidaria , che ricorda

il Pontefice Pasquale I , e la epoca della deposizione da

genetricis , scilicet Domnae , Theodorae corpus quiescit. Condi

dit jam dictus Praesul corpora venerabilium Zenonis Praesbyte

, ri , et aliorum duorum , pariterque condidit corpora
Sanctorum

Mauri , et aliorum XL. Martyrum . Hos omnes Dei electos fre

» qucntius deprecamur , ut per eorum valeamus preces pose fune

„ , ra carnis ad coeli conscendere culmen . Amen .
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lui fatta in quella Chiesa . ( 1 ) Non prendo io qui a qui

stionare sulla incertezza della epoca della traslazione

delle reliquie del s. Pontefice Ponziano , nè rammemo

ro il culto , che anticamente prestavasi , ed ora presta

si al medesimo in questa città : poichè ne ho abbastan

za raggionato , allorchè trattai di s. Eleulerio.

Il quarto Protettore di questa Città è il santo nostro

Vescovo Geraldo: fecesi di lui menzione a pay. 32. 51. Po

trebbe nascere controversia circa la nazione , origine ,

e patria del Santo , Poggiato io all'autorità di gravi Scrit

tori , il dissi di nazione Germana , nato in Ratisbona (2).

Alcuni Scrittori patrii, l'Arciv. Teuoli , e Mancinelli , a'

quali si accorda Filippo Ferrari , il vogliono di nazione

Francese. In tale varietà di pareri non trovo altro mez

zo per riunirli , se non erro , che questa prova di fatto .

Si vuole , che Geraldo discenda dalla famiglia Morovea.

Questa reale famiglia deriva da Germania fin da quando

i Franchi , o Francesi popoli germani incominciarono ad

impossessarsi della Gallia sotto il comando di Faramon

dò nell'anno 414 , che il primo regnò in quella regio

ne. Da questo discese Meroveo , che diede il nome alla

prima stirpe de' Re di Francia. Posti questi fatti , o si

dica Geraldo di nazione germana , o di nazione france

( 1 ) * MULTOR VM.SANCTORVM.MARTYRVM.OSSA.A.S.PASCHALE.I.PP.

.

IN . ECCLESIA . S. PRAXEDIS . DE . VRBE . SVB • ARA • PRINCIPE

DIE • XX . IVLU . ANNO . DCCCXVII • HONORIFICE . COLLOCATA :

A. BENEDICTO XIII. PP. XI . IANVARII СІРІССхих..

REPERTA ET . DECENTER • EXTRACTA

HEIC TANDEM : QVINTO . IDVS . IVLII ANNO CIэјЭССАСУ

PIO . VI . SVMMO . PONTIFICE · PONTIFICATVS . SVI

ANNO , XXI

( 2 ) Ciacconius . Vita Alex. IV . pag. 838 .

13 *
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se , non cadrassi in errore. Non si dubita però essere

stato il suo suolo natale Ratisbona.

Il corpo del Santo venerasi collocato sopra l' alta

re ad esso dedicato nella Cattedrale in una ricca urna

di preziosi marmi. L'acclamazione de' Veliterni in pro

tettore ( come tutti gli scrittori delle cose patrie sono

di accordo ) avvenne ; perchè protetti eglino furono , e

liberati dal loro santo Vescovo in un fierissimo conflit

to , ch' ebbero co' loro nemici. Ma , nel riferire questi

storici l' avvenimento , che a tale acclamazione diè cau

sa , e nel fissare la epoca del medesimo , trovansi in

manifesta contraddizione . Imperocchè alcuni scrivono

che , viver.tc il s. Vescovo , Veletri stretta di assedio

dall'esercito Longobardo condotto dal re Agilulfo nell’an

no 596 , non avendo speranza allo scampo , fu liberata

per le preghiere di Geraldo , che da Dio ottenne il pro

digio di una pioggia di grandine di piombo in forma di

ghiande , che oppresse ed uccise tutti i nemici. Sosten

gono essi ancora , che seguì questa strage nella tenuta

di s. Pietro in Formis , appellata perciò Campomorto

e dicono essere state quivi rinvenute molte di queste

ghiande. Aluri scrittori affermano , che questo prodigio

da Dio operato fosse ad intercessione di Geraldo , che

già era presso lui sommo Bene, contra l'esercito de' Sa

raceni , che venuti dal mare tentavano d' impadronirsi ,

e devastare la città. Vi fu infine chi scrisse essere ac

caduto questo prodigio , e la liberazione a pro de' Veli

terni contra l'esercito de' Brittoni, che militavano al

soldo di Onorato Caetani conte di Fondi , che seguiva

lo scisma , e difendeva l'Antipapa Clemente VII ; e per

ciò inimico acerrimo di questa città , che le parti so

steneva del legittimo Pontefice. Il combattimento avven

9
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ne a' 7. di dicembre del 1382. Sostengono eziandio , che

nel sito dove fu battagliato , ( appellato poi Colle de'

Brittoni) furono rinvenute moltissime ghiande di piom

bo , e che nell'accennato anno fosse stato il santo Ve

scovo acclamato da' Veliterni per loro Protettore.

Ognuno può conoscere , che da racconti si differen .

ti scorgesi manifesta contraddizione fra questi scrittori,

sì nel fissare l' epoca dell'avvenimento , si nel notare i

nemici , che contra questa città infierire volevano , co

me altresi nel descrivere i luoghi ove accadde. In quan

to ai primi vedesi patente l'errore : essendosi già pro

vato a pag. 32. che il s. Vescovo Geraldo non resse

questa Chiesa nell' anno 596 , ma nel 1072. al 1077.

E se dee prestarsi fede all ' Arciv. Teuoli , e ad altri ,

che sostengono essere stato operato il prodigio contra i

Saraceni , cadrebbe l'asserzione di coloro , che vogliono

essere avvenuto contra i Brittoni.

Narra Ascanio Landi , ( 1 ) che questa grandine fu

naturale a forma di ghiande , che moltissimo danno

apportò a Brittoni : onde furono assai probabilmente

le ghiande di piombo , che qui si trovano mezzo di

offesa langiate dalle balestre. Si rifletta , che sebbene

l'invenzione della polvere risale intorno al 1300 , pure

non tosto se ne divulgò la conoscenza e se n ' estese

l'uso da farne cessare quello delle balestre . In Veletri

non mancava in que' tempi la milizia de' Balestrieri. Ne

fanno fede gli statuti , (2) e le riſormagioni del 1340.

( 1 ) Landi Ascanio. Compendio delle cose di Vel . Not. 108 .

(2 ) Slal, velit. lib . I. rubr. 33. e sono da vedersi le riſorma

gioni , dove nel registro M. S. del 1346. fol. 60. lergo si legge :

Domini Polestas , et Syndacus cum novem Bonis Hominibus , co .

mestabilibus Balestariorum , et eornm Balestariis armis , et ba.

listis benemuniti iverunt .
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al 1500 , e un inventario del 1460. de' beni , che da

questi possedevansi . ( 1 ) Che esistesse questa milizia in

Veletri nel 1482. provasi colla lettera di Roberto Mala

testa generale delle armi potificie , ( vol . I. pag. 160. )

allorchè militava contro Alfonso Duca di Calabria . Egli

ordina , che la Città spedisse nel suo campo 500. cit

tadini armati , e fra questi 250. Balestrieri . La batta

glia seguì sulla tenuta di s. Pietro in Formis , oggi Cam

pomorto. E siccome per la dirotta pioggia le artiglierie

înemiche eransi rese inutili , somma strage de ' nemici fe

cero i Balestrieri, essendovene in gran numero. Dal che

scorgesi , che in quella stagiene servendosi i combatten

ti della polvere , non avevano disusato le balestre. Non

è dunque privo di fondamento il racconto di quegli Sto

rici , che asseriscono essersi ritrovate delle ghiande di

piombo tanto nella tenuta di Campomoito , quanto nel

colle de' Brittoni : poichè in ambedue questi siti forte

mente si battagliò.

In tanta diversità di pareri , e in cosi manifesta

discordanza e di tempi, e di luoghi , e di nemici, co

me mai potrà rinvenirsi il vero ? Non abbiamo alcun

autentico documento , che di questo prodigio ci assi

curi. Sopra l'unica testimonianza di Antonio Mancinel

li scrittore nel XV. secolo riposa la tradizione di que

sto fatto in Veletri. Inutile è il ricercarlo negli atti

di questa Chiesa , e ne' registri della Segreteria comuna

le. I contemporanei non ne hanno parlato. Un solo do

cumento io rinvengo , che può darci qualche lume ; ed

è , che dopo data la sconfitta da' Veliterni all'esercito

de' Brittoni accaduta nel 1382. per gratitudine verso il

( 1 ) Esiste questo inventario nell'archivio segreto comunale

sotto l'anno 1469 .
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loro liberatore Geraldo a spese comunali edificata fu una

Cappella nella Cattedrale a di lui onore. Rilevasi ciò dal

testamento di Niccolò Di Meo Canonico della stessa Cat

tedrale rogato da Matteo di Niccolò Solazzo ai 27 Lu

glio 1395. conservato nell ' archivio capitolare , in cui

fra gli altri legati leggesi.... Item reliquit cappel

lae sancti Geraldi sitae in Ecclesia Velletri in acdi.

ficio libras puri viginti . Sopra l'altare del Santo

scolpirono in marmo i seguenti versi ( 1 ).

Hoc jacet in tumulo Geraldus Psnesul humatus :

» Hinc precibus fugit Gens inimica suis.

>

quest
a

Da questa leggenda chiaramente provasi la certezza del

la battaglia avula co’ Brittoni , la loro sconfitta e fuga:

come altresì confermato viene essere stata Veletri scam

pata dalle forze di questi nemici : ma nulla il marmo

accenna della grandine delle ghiande di piombo , che

uccidesse į medesimi. Riferisce l'Arciv. Teuoli che

leggevasi in detta cappella altra memoria , che tale pro

digio notava : ma l’ Arciv. Borgia scrive :

seconda iscrizione fosse dipoi per maggior chiarezza

apposta , e che non pare di tanta antichità quanto

l'altra già riferita (2).

In memoria di questa vittoria nella Chiesa Veliter.

na fu decretato di celebrare la festa anniversaria di s . Ge

raldo piuttosto ai 7. di dicembre giorno meruorabile per

sì grande beneficio , che ai 6. dello stesso mese giorno

della di lui preziosa morte . Landi così scrive : Per ca

gione di questa vittoria fu con solenne pumpa osser

( 1 ) Tevoli Arciv . I. c . lib . III. pag . 313 .

12 ) Borgia Arciv . I. c . lib . III . pag . rug .
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vato quel giorno. Ma posteriormente ( sendo Vescovo

di
questa Chiesa il Card. Enrico II. Duca di York ) nel

1805. fu traslatata e fissata questa festività ai 6. di feb

brajo. Fino dalla epoca , in cui i Veliterni acclamaro

no questo loro s . Vescovo in protettore , fu sempre ce

lebrata la di lui festa con rito doppio di prima classe

coll' ottava. Interviene ai primi Vesperi e alla Messa so

lenne la Magistratura , e fannosi sulla piazza del comu

nc illuminarie , concerti di trombe , e salve di mortai :

come praticasi nella ricorrenza festiva degli altri santi

Protettori. Con molta venerazione e singolare appara

to viene scoperto il sacro corpo del nostro Santo Pro

tettore Geraldo innanzi il primo vespero. L'urna mar

morea viene custodita da copertura di legno dorato ser

rata da tre chiavi ; delle quali due sono presso il Ca

pitolo , e la terza conservasi nell'archivio comunale .

Questa consegnasi ai Canonici dalla Magistratura nell'at

to che interviene alla religiosa cerimonia.

La clientela di s. Geraldo provasi essere molto an

tica in questa città ; imperocchè negli statuti riforma

ti dal Card . Di Trani leggesi in più di una rubrica il

di lui nome ( 1 ). Cosi in opere stampate in sul cadere

del 1400 si fa ricordanza di questa clientela . (2) Fi

nalmente in un bel dittico antico di alcuni secoli dove

( 1 ) Stat . velit. lib . I. rub. 2. Trovasi lo stesso anche nell'an

tica edizione operata nell'anno 1534. a car. 2. tergo .
S. Cle

mentis , s. Eleutherii , s. Pontiani , ac Geraldi.

(2 ) Mancinelli Ant, nel diario delle solennità .... Urbe Veli .

terna Geraldum mane decembri septeno colimus etc. La dedicato

ria è scritta nel 1495.
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Il corpo

i Protettori per dipinto all'uso giottesco sono effigiati ,

vi si mira ancora San Geraldo. ( 1 )

di questo Santo Vescovo nascosto rimane

va agli occhi degli uomini dietro l'altare a lui dedi

cato . Accadde , che nella notte dei 23. di Maggio del

1656. rovinò la sommità del campanile percosso da ful

mine , che nel cadere la rovina cagionò non solo di una

parte della Chiesa , ma eziandio dell'altare del Santo :

cosi vennesi a scoprire l' urna di marmo , che il sacro

corpo racchiudeva. Nel predetto anno infieriva un mor

bo contagioso , che affligeva fra gli altri popoli della

Italia anche Veletri. Non si ristettero i di lei abitanti

dal porgere suppliche al loro santo Protettore per es

serne liberati. Esaudite le loro preghiere , la Città fe

ce solenne voto di fabbricare nuova e soutuosa cappel

la in di lui onore , della quale ( sendo Vescovo il Card.

Cibo ) nel 1691. vennero gittate le fondamenta con ar

chitettura del Cav. Francesco Fontana , che la ridusse

a perfezione nel 1698. Il succennato Card. Vescovo tut

to intento a promuovere il culto e la venerazione del

suo santo Predecessore nel principio di Agosto di quest'

anno ordinò a Biagio Terzi suo Vicario generale , che

coll ' intervento dei due Canonici Filippo Gagliardi , e

Gregorio Landi , e del dottor Gian Antonio Vergati pro

motore fiscale riconoscesse il sacro corpo del Santo ,

e di questa ricognizione , come altresi del culto imme

( 1 ) Questo esiste nella sagrestia della Cattedrale : serviva an

ticamente per custodia e coprimento della Immagine di nostra Si

gpora delle Grazie , che formava allora uno di quei grandi dittici ,

ch'erano in uso nelle Chiese . Mostra dipinti due per tavola i

quattro Santi Prutettori Città : s . Clemente P. e M. , s . Pon

ziano P. e M. , s . Eleuterio Vesc . e M. , s . Geraldo Vese , e Couf.
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morabile del medesimo formasse esattissimo processo .

Questo eseguito , si stabili di effettuare la visita dell'al

tare , e del sepolcro del s. Vescovo il dì 8. di Agosto:

a tal'uopo vennero deputati quattro Periti anatomici An

tonio De Rossi , Francesco Antonio Sciarcia medici

Lorenzo Perasti , e Pietro Petacci chirurgi , e altrettan

ti personaggi del ceto nobil e Francesco Antonio Fisca

ri , Benigno Giorgi , Ciriaco Buzi , e Giuseppe Andria

ni : i primi acciò secondo l'arte riconoscessero il sa

cro corpo , e i se condi per esserne testimoni. Alle ore 17.

dell'accennato giorno il Vicario generale con tutte quel

le persone a questo atto stabilite insieme col Capitolo

presi gli abiti corali , portossi prima a visitare l’Augustis

simo Sacramento , e quindi passò all'altare di s . Geral

do. Recitate alcune orazioni , incominciarono i murato

ri a demolire l'altare : si scopri l ' arca di marmo bian

co di rustico lavoro , in cui riposava il sacro corpo ,

chiusa con ogni diligenza. Circa le ore 22. fu aperta

l'arca , e videsi il corpo del Santo Vescovo , che ven

ne incensato ; quindi si diè principio alla ricognizione.

Era il corpo trasformato dal tempo in ischeletro

giacente disteso colle mani congiunte sopra del petto. La

testa posava dalla parte dell ' epistola : le sacre ossa era

no coperte dalla cenere della carne, e de' vestimenti. L'ar

ca fu riconosciuta di antica struttura , che misurata al

di fuori era lunga palmi nove, alta palmi tre e un quar

to , e larga palmi tre : non vi si trovò alcuna iscrizio

ne o intaglio . Compita la ricognizione , falle altre ora.

zioni e cerimonie , fu chiuso il sacro sepolcro col pro

prio coperchio segnato in più parti col sigillo del Ve

SCOVO.
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Il Card. Cibo nella circostanza in cui celebrò il Sie

nodo diocesano , ordinò la soleone traslazione del sacro

deposito alla nuova cappella . Fece prima comporre il cor

po del Santo in maniera , che degli abiti sacri vestire

si potesse. La traslazione segui la mattina dei 26 Now

vembre 1698 con devota e magnifica processione. Il sa

cro corpo venne collocato sopra una macchina simile ad

un letto , che in apparenza veniva sostenuto da quattro

Vescovi vestiti di piviali bianchi, e di mitra di lama di

oro in testa . Questi furono Monanni di Terracina, Guzzo

ni di Sora , Girardi di Anagni , e Marzi di Eliopoli Suf.

fraganeo di Veletri . Dopo il Capitolo seguiva Odoardo

Cibo Patriarcha di Costantinopoli fratello del Cardinale,

che lo spedì in sua vece a presiedere al Sinodo, e alla

solenne traslazione . V intervennero il Clero secolare e

regolare, tutte le Confraternite, la Magistràlüra col cor

po della Nobiltà
, e tutta la truppa urbana . Rientrata

la processione in chiesa , dopo le consuete preghicre

il corpo del Santo venne collocato dentro l'urna di mar

mo fabbricata sopra l'altare , la quale fu chiusa co' cria

stalli , e munita co’sigilli del Card . Vescovo . L'antica

cassa sepolcrale rimane ora collocata a sinistra della por

la laterale della Chiesa ( 1 ).

Oltre i descritti quattro principali Protettori , ne

conta Veletri altri due minori , che sono S. Francesco

Saverio , e S. Rocco. Non rinvengo alcuna memoria del

principio della tutela di questi Santi. Congetturo , che

( 1 ) Possono leggersi più estese le notizie intorno al S. Vesco .

vo Geraldo . presso il cav. Luigi Cardinali nelle sue osservazioni

di un antico sigillo capitolare pag . 47. a 60 : e presso Fabrizio

Borgia Vesc. di Ferentino nella relazione della traslazione del cor .

po del Santo impressa in Veletri nel 1914 .
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S. Rocco sia stato acclamato per loro Protettore da’Ve

literni l'anno 1493 quando per occasione della peste per

voto gli dedicarono una cappella nella Chiesa di Santo

Stefano, che allora si disse anche di S. Rocco. Demolita

questa chiesa , fu traslatata la statua di questo Santo

nella nuova Chiesa di S. Croce de' PP. Capuccini , che

ne celebrano la festa. Di S. Francesco Saverio celebrasi

la festa nella chiesa parrocchiale di S. Maria del Trivio.

Di questi due Santi Protettori trovasi memoria nel si

nodo diocesano celebrato dal nostro Vescovo Card. Cibo

l'anno 1698 (peg. 157. acclamationes synodales .. , . )

.... et beatis Clemente, Pontiano, Eleutherio , Ge.

raldo , Rocho , Francisco Xaverio Patronis et Prote

ctoribus.

Null'altro mi avanza nel chiudere questo compen

dio istorico , se non che fare una breve e opportuna

addizione. In prima mi conviene fare rilevare quegli evi

denti falli ed abbagli , in cui sono caduti i due eruditi

scrittori , parlando di Veletri nelle loro rispettive opere

Giuseppe Marocco nella storia de' monumenti dello Stato

Pontificio impressa in Roma nel 1835 tom . VI . pag. 163,,

e Antonio Bazzarini nel suo dizionario encicopletico delle

scienze , lettere ed arti parola Veletri pag. 1002. impressa

in Venezia 1830.

È pur noto il motu proprio del regnante Sommo

Pontefice Gregorio XVI pubblicato il 1. Febbrajo 1832.

sulla erezione della Legazione di Veletri : come dunque

Marocco intitola questa città Delegazione ? E per qua

le ragione pone al presente alcune città e terre sotto

Ja Delegazione di Frosinone , quali fino dall'accennata

epoca smembrate furono dalla provincia di Campagna

e assegnale e sottoposte alla nuova provincia di Marit



189

.

tima ? In seguito parlando egli de' palazzi esistenti in

questa città, dice
sulla piazza della Corte, per

chè costi appunto vi è il sontuoso palagio del Car

dinale Vescovo pro tempore , e la residenza governa

tiva · fra questi il vescovile enunciato edificato

dal Cardinale di Roven nel 1479. Il palazzo edificato

da questo Cardinale non rimane sulla piazza della cor

te , ma presso la cattedrale , il quale ora è abitato par .

te dagli Alunni e Convittori del Seminario , e parte è

stabilito per la casa parrocchiale. Il palazzo poi che s'in .

nalza sulla piazza della corte , ossia della Conjune non

è vescovile , ma del pnbblico , edificato a spese del co

munale erario nell'anno 1575 per comodo della Magi

stratura , de' pubblici uffici, del Monte di Pietà e delle

carceri. Il cardinale Vescovo gode in questo palazzo il

superiore appartamento ; in avanti avealo come Gover

natore perpetuo della città , ora come Legato perpetuo

della santa Sede in Veletri.

Poue in questa città due distinti palazzi di Gin

netti e di Lancellotti. Egli è in errore : un solo è il pa

lazzo de' Principi Lancellotti , che lo possiedono come

eredi de' Marchesi Ginnetti.

Descrivendo l'autore la cattedrale dice.... É la

cattedrale di magnifica , sebbene di gotica forma .

il coro d'inverno rimane dietro la cappella della Ver

gine delle Grazie . . . . Il prospetto viene aperto da

vasta piazza abbellita da leggiadra fonte , e da una sta

tua di bronzo , che il popolo Veliterno per ricono

scenza eresse all'ottavo Pontefice Clemente . Questa

descrizione è del tutto erronea. Imperocchè qnesto tem

pio non presenta segno alcuno di gotico , essendo di

moderna e semplicissima architettura. Il coro d'inverno
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è dietro la cappella della Concezione . Il prospetto del

medesimo viene chiuso ed occupato dal cortile , e dalla

fabbrica del Seminario, che appoggia alla facciata della

chiesa. Non vi esiste nè piazza , nè fonte , nè statua.

Sembra che Marocco abbia attinto alcune di queste

notizie erronce dall'opera di Bazzarini, il quale descri

vendo il pubblico palazzo di questa città vi aggiunge ,

essere questo costruito con disegno di Bramante , Ció

è falso. Basta solo rintracciare la epoca del principio di

questo edificio , e quella della morte di Bramante per

conoscere l'errore . La fabbrica accennata incominciossi

nel 1575 , e la mancanza del sudetto avvenuta già era

nel 1514 .

Per circostanza impreveduta ritardata venne la im

pressione di questo secondo volume sino al corrente an

no 1842 , il che ha dato campo di registrare altre no

tizie.

In prima emmi d'uopo dichiarare, che nell'articolo,

ove parlasi delle antiche usanze già praticate in Veletri

( Vol. 1. pag. 380 ) si disse, che l'ordine di pulizia ap

pellato sgherrana voluto dallo Statuto ( lib . III. cap. 14.

17 ) cessò sotto il governo del Card . Bartolommeo Pac

ca l'anno 1831. Ciò è vero : ma non fu già quest' or

dine abolito con decreto é colla intelligenza di esso Por

porato. Tale usanza incominciossi a poco a poco a tra

sandare , nè facendovisi più caso , fù tralasciata affatto.

L'anno 1842. può segnarsi negli annali di questa

Città per uno de' più funesti ed in felici , che veduto

abbia questa popolazione. Poichè per lo innanzi giammai

vi si sperimentò il flagello della graudine cosi frequen

te, e tanto terribile. Nei mesi di maggio e giugno ac

cadevano continui temporali. Nel giorno 30. di maggio
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diverse contrade di vigneti, e molti seminali di grano ,

e di biada restarono distrutti. Ma il più grave disastro

che piombò sopra Veletri, e 'l suo territorio , fu il di

26. di agosto , che sarà tanto più memorabile , per quan .

to fu luttuoso e dannevole . Non evvi memoria in que

sta Città , che rammenti infortunio simile cagionato dal

la grandine. Una sola, (leggesi presso gli scrittori pa

trii) essere accaduta ai 10. di agosto del 1631 ; che

fu cosi crudele , che privò affatto la Città di vino e

di frutta : sebbene meno funesta per le conseguenze.

Nell'accennato giorno 26. agosto circa le ore 19. ca

ricoșsi l'atmosfera di dense e negre nubi. Dopo un non

interrotto lampeggiare , e rumoreggiare de' tuoni spa

ventosi cadde una pioggia dirottissima in tanta copia ,

che non sen'era giammai qui veduta simile. Quindi so

praggiunse un tremendo turbine , che crollare faceva

anche le abitazioni. Crescendo sempre più l'addensa

mento delle nubi e l' elettricismo , venne a cadere col

più sparentevole strepito una grandine 'sterminatrice ,

che durò venti minuti circa . La comune eguagliava la

grossezza delle noci , colla quale in gran copia mischia

ti vennero pezzi di ghiaccio di varie figure e forme ,

quali pesati , ritrovaronsi del peso dalle sei alle nove

oncie. In pochi momenti questa massa di projetti stri

tolò tutti i cristalli pelle finestre delle abitazioni volte

all ' oriente , donde veniva la bufera. Spezzò nei tetti

canali e tegole , non pochi vasi di fiori ne' giardini , e

scrostò la intonicatura delle facciate di alcune case . Chi

può ridire lo spavento e timore , che occupò l'animo

del cittadini nel mirare una scena si luttuosa ? L'in .

cessante alternar de' baleni , lo scroscio de' fulmivi , il

rombo del tuono , il rovinio de cristalli ,il rovinio de cristalli , il forte per

cuolimento della grandine sugli sportelli delle finestres
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grida , i pianti e i lamenti degli abitanti erano tutte

cagioni , che trepidare facevano gli animi più forti. Ces

sata la grandine , succedette di nuovo una pioggia sì

dirotta , che precipitavasi giù a torrenti. Non essendo

sufficienti i tetti già colmi di grandine a ricevere la co

piosa acqua , inondaronsi tutte le abitazioni, e le stra

de nou furono bastanti a sostenere la ricolmante piena.

Se in città fu tanto l'infortunio e 'l danno , non

minore fu di fuori ne' vigneti. In pochi momenti tut

to il territorio ( ſuori di una decima parte , che rima

ne verso Genzano ) fu derastato in modo dall'urto del

turbine, e dai colpi della grandine, che furono disper

se e atterrate tutte le uve , e gran parte delle olive e

di altre frutta. Videsi sparire l'amena verzura , e ri

dotte vennero le vigne come nella stagione invernale.

La inondazione fu tale, che i più profondi fossi inca

paci di accogliere le acque soprabbondanti straripati

inondarono i vicini terreni , eguagliando al suolo vigne ,

canneti , e seminati di granoturco : trasportando via tut

to ciò , che incontravano , depositando per ogni parte

travi , sassi e tronchi. L'acqua , che scorreva nelle vi

gne a torrenti , sbarbicando , corrodendo , e interrando

cagionava rovine incalcolabili , in modo tale , che nella

contrada di Vallinuove portò via ancora una capanna con

tutto ciò, che conteneva . Vi dimoravano due giovanet

ti fratelli , che trasportati via dalla corrente , uno di

anni 12. restò annegato. Le strade rurali furono tal

mente rovinate , che molte divennero impraticabili ; spe

cialmente per le frane , che staccaronsi da soprastanti

poggi. Perirono in questa tempesta uccelli , serpi , ed

altri animali. L'orrendo flagello cessò circa le ore 20.

Uno de' fossi del nostro territorio fa capo nel ponte
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fuori di una porta di Cisterna . Restarono sorpresi i di

lei abitanti nel vedere all'improviso ( sendo ivi sereno

il cielo ) tanta copia di acqua, che sormontato il pon

te , e straripato il fosso , inondò d'ogni intorno cam

pi e vigne , atterrando tutto ciò , che incontrava con

grave danno de' proprietari. Caso simile non è a memo

ria di alcuno di quella Terra ,

Il danno di tanto infortunio si calcola : quello ayu

to in città a scudi quattromila circa , e quello della

campagna a cento mila doppie. Riflettasi , che annual

mente da questo territorio raccolgonsi circa quattordi

ci mila botti di vino eccellente di barili 16. l' una : ed

in quest'anno appena se ne sono raccolte mille e cin

quecento di pessima qualità. Inoltre ha cessato il gran

giro di danaro per tapte migtiaja di opere, che impie

gavansi nella vendemmia , e di tante centinaja di car

ri e di bestie , che servivano pel trasporto del vino.

Le conseguenze di questa disgrazia sono le angu

stie e la miseria , a cui va incontro per la maggior

parte questa popolazione.

Venuto a notizia del regnante Sommo Pontefice

Gregorio XVI. l'accennato infortunio , in cui era re

stata involta quesla città , benignamente ordinò , che si

levassero dal pụbblico tesoro scudi seimila , e volle , che

si errogassero in sollievo de' cittadini indigenti. Un trat

to cosi singolare di sovrana munificenza unito a tanti

altri favori e privilegi compartiti a questa città dal

SSño Padre Signore nostro dee sempre più impegnar

ci a mantenerne eterna memoria e gratitudine con ser

bare costante fedeltà verso l' Apostolica Santa Sede , co

me già in ogni tem po senza interruzione alcuna pra

ticarono i nostri Antenati.
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CAPO VI.

DIOCESI DI VELETRI

La Diocesi di Veletri non presenta grand' estensio

ne di terreno : poichè ella ha di lunghezza 35.

miglia , e 22. di larghezza. Confina all' oriente

colle diocesi di Segni , di Anagni , e di Sezze

all' occidente con quella di Albano ; al setten

trione coll' altra di Frascati ; e al mezzogiorno

con quella di Terracina. I luoghi soggetti a que

sta giurisdizione vescovile sono la Città di Co

ri , le Terre di Cisterna , di Norma , di Roc

ca Massima , e 'l Castello di Giuliuno. Di cia

scuno di questi luoghi ne do breve notizia , che

di compimento servire potrà a quanto fin' ora

intorno alle cose ecclesiastiche di Vele! ri ho

scritto .

CORI

Cori appellata ancora Core e Cora fu una del

le antiche Città Volche , la quale per le fiere 'e conti

nue guerre da' Volsci sostenute contro Roma , corse la

medesima fortuna de' Gabi , e de' Vejenti , e fu in pe

ricolo di rimanere sepolta nell'oblio . ( 1 ) Plinio la vuo

le fabbricata da Dardano trojano. (2) Virgilio Marone

scrive essere stata edificata da' Trojani compagni di Enea

( 1 ) Propertius lib . III. ... ultima praeda Nomentum , et ca

ptae jugera terna Corae . Lucanus Phars. lib. VIII. Fabula no

men grit Gabios , Vejosque , Coramque.

Pulvere vix tectae poterunt morstrare ruinae.

( 2 ) Plinius. histor , nalural . lib . II . cap . 1 .

14 *



196

venuti nella Italia , seguita la rovina della loro patria. ( 1)

Fu questa Città municipio e colonia de' Romani, di cui

fa menzione Livio nell' ostaggio , che presero i Romani

di 200 teste libere de' principali Corani , e Pomenti

ni. (2) Questa dalla barbarie de' tempi quasi annientata

fu riedificata da Corace. Risorta dalle sue ruine a di

spetto dell'ingiuria de' secoli mostra lo splendore della

sua primjera antichità. Ella ergesi sulla costa di un ame

no e delizioso colle , che fa parte de' monti Lepini di

stante da Veletri 13. miglia , 38. da Roma , è popola

ta da 4304. abitanti secondo la statistica del 1833. Fu

decorata da Paolo Ill . col titolo di Città , allorchè con

fermò i suoi statuti municipali . Vi si osservano molte ve

stigia di antichi monumenti ; fra gli altri gli avanzi del

tempio di Castore, e Polluce , e l'intero frontespizio del

tempio di Ercole. Vive Cori sotto la giurisdizione del Sena

to Romano, al quale spontaneamente il di lei popolo devo

tossi , dopo essersi renduta libera dal giogo di Ladislao

re di Napoli ; e fa ora parte della legazione di Veletri.

Vi ha non improbabile opinione , che quivi piantasse la

fede s, Pietro , per cui la Chiesa più antica di questa

Città è dedicata al medesimo santo Apostolo. Ita Clero

numeroso con sei parrocchie , dưe delle quali sono insi.

gni Collegiate cou Arcipreti e Canonici . Presso alcuni

scrittori leggesi , che ne' secoli della primitiva Chiesa

fu nobilitata questa Città della Cattedra Vescovile , che

tuttora di marmo si scorge esistente nella primaria Chie

sa Collegiata , che riteneva il nome di Cattedrale . Per

( 1 ) Virgilius Maro . Aeneid . lib. VI.... Bolamque , Coramque :

Haec lum nomina erunt , nunc sunt sine nomine Terrae .

(a ) Livius. dec. I. lib . II. Volscos ... obsides dant trecen,

tos principum a Cora . atquc Pomelia liberos.
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tale prerogativa il Card. Pisani il 1. Luglio del 1564 .

decorò questa città e Chiesa della dignità di Vicario

generale nella persona di Pietro Antonio Maggi corano :

e successivamente si trovano altri Vicari generali eletti

a' 26. di Agosto 1570 , e a ' 10. Ollobre 1577. E' cer

to però , che questa Chiesa dopo il secolo XII. non col

titolo di cattedrale , ma di collegiata si trova nomina

La . (1) La prima Chiesa parrocchiale si appella di no

stra Signora della Pietà : ha il Capitòlo composto di die

ci Canonici oltre l'Arciprete. La seconda porta il nome

de' Ss. Apostoli Pietro , e Paolo , che parimenti forma

Capitolo con olto Canonici oltre l'Arciprete. Le altre

quattro Chiese pa rrocchiali sono rette da' Curati , e ap

pellansi del ss . Salvatore , di s . Michele Archangelo , di

si Caterina V. e M. , e della SS. Trinita . Contiene que

sta Città dentro e fuori del suo reciuto divese altre Chie

se . Moderna e di elegante struttura è quella dedi

cata in onore di nostra Donna detta del Soccorso edi

ficata sopra un erlo Colle lungi circa un miglio dalla

Città . Per essere questa Sacra Immagine miracolosa fu

incoronata dal Capitolo di s . Pietro in Vaticano con co

rona di oro puro nel 1778. Ha un bell' Oratorio eretto

a memoria del suo cittadino B. Tommaso con disegno

di Niccola Giansimoni. Esistono in questa città tredici

Confraternite de' secolari ; due Conventi ; uno de' Reli

giosi Agostiniani edificato a spese del Cardinale Rotoma

gese Vescovo di Ostia , e Veletri , dove stabilì un co .

modo appartamento per servigio de ' Cardinali Vescovi

suoi successori , e de ' loro ministri ecclesiastici.La Chie

sa contigua al Convento è antichissima dedicata a Dio

in onore della Vergine s. Oliva , il di cui corpo venc .

( 1 ) Cid rilevasi dalle visite pastorali de' Vescovi veliterni , e

inispecie in quella del Card . Cavalchini tenuta nel 1763.
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hasi nella Cattedrale di Auagni. Questa Santa è la prin

cipale Protettrice di Cori. L'altro Convento appartiene

all'Ordine de' Minori Osservanti fabbricato nel 1521. a

spese di questo comunale erario ; come ancora la con

tigua Chiesa di buon disegno con soffitto di mirabile

intaglio , intitolata di s. Gian Battista . Ha questa città

un grandioso monastero sotto la regola di s . Francesco

con clausura vescovile fondato nel 1757 sotto la invo

cazione di nostra Signora del buon Consiglio , e di

s. Giuseppe. Evvi una casa presieduta dalle Maestre Pie

dette Venerine , che hanno la pubblica scuola delle fan .

ciulle. Quivi hanno sortito i natali in ogni tempo per

sonaggi.illustri nelle lettere , nelle armi, e ne' governi ,

i quali hanno dato nome e splendore alla loro patria.

Merita , che si faccia di lui menzione , Antonio Ricchi

autore della storia della regia de' Volsci , e del teatro

degli uomini illustri del regno volsco. Viene encomia

miato meritamente questo scrittore per essere l'unico

che occinto siasi a riunire la storia delle Città , e Ter

re di una Nazione si bellicosa e antica . Rammemorare

debbonsi i dne Cardinali Girolamo e Fabrizio Veralli ,

il primo zio al secondo d'illustre famiglia nati à Cori ,

poscia fra le patrizie romane annoverata. Girolamo zio

di Urbano VII. morì in Roma nel 1555 di anni 55 mol

to lodato per la perizia legale , pel suo zelo , e per

le indefesse fatiche a pro della S. Sede impiegate . Fa

brizio morì nella stessa Città nel 1624 di anni 58. Ma

il maggior lustro e decoro , che ricevuto abbia finora

la Città di Cori , è l' avere dato i natali al B. Tom

maso. Ebbe egli per genitori Natale Placidi , ee Angiola

Cardilli poveri si , ma onesti . Nacque a' 4. di giugno

1655 , ed eble nel battesimo il nome di Francesco An

7

2
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tonio. Questi nell'età di 22. anni vestà l'abito France

scano de' Minori Osservanti : e dopo aver menato una

vita illibata , apostolica e penitente nel ritiro di Civi

tella , passò presso il suo Dio colla morte de' Giusti

11. gennajo 1729. Fu beatificato da Papa Pio VI. ai 3 .

di settembre del 1786.

CISTERNA

>

Cisterna è una grossa Terra molto antica : non era

vi memoria della sua origine. Rimane sulla pianura otto

miglia lungi da Veletri , 33. da Roma . Alcuni Storici

opinano , che questa Terra sia sorta dalle rovine dell'an

tichissima Città di Trettaverne. Altri lo negano , e vo

gliono , che questa città restasse quattro miglia sotto

Cisterna , e prossima al fiume Astura , nel sito che og

gi appellasi Tretaverne nella quale contrada miransi

molti avvanzi di antiche rovine. Eglino appellansi al fa

moso itinerario di Autonino Pio Imperatore , in cui se

gnasi la distanza di Tretaverne da Ariccia di miglia 17,

il che combina coll'accennata contrada , non già con

Cisterna , che al più è distante da Ariccia miglia 12.

misurate sull'antica Via Appia . Tutti gli storici però

convengono , che , distrutta Trelaverne , Cisterna cre

scesse di abitato , di territorio e di popolazione ; e

forse allora ne prese la denominazione latina Tres Ta .

bernae . Evvi qualche Scrittore ; come Ciacconio nella

vita di Alessandro III. dice , essere Ninfa sorta dalle ro

vine di Trettaverne. Questo sentimento si oppone a quan

to scrive Anastasio Bibliotecario , che fa mensione di

Ninfa nel pontificato di Zaccaria nell ' VIII . secolo , a cui

Ninfa e Norma furono da Costantino VI . Imperatore do
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9nale . Imperocchè in detto secolo esisteva Tretaverne

come già io scrissi a pag. 32. di questa Storia parlan

do de Vescovi della medesima. Altra forte prova è la di

versità del sito : poichè nell'accennato itinerario Treta

verne è posta sulla Via Appia : mentre Ninfa trovasi

sotto le falde del Monte Norbano fuori della detta via.

Negli atti del conciliabolo di Pavia ( 1 ) celebrato

nel 1160 dall' Antipapa Vittore contro il legittimo Pon

teſice Alessandro III. questa Terra viene appellata Ci

sterna di Nerone , nella quale ( essi dicono ) Nerone

si nascose fuggendo i Romani , che lo seguitavano .

Quest' autorità è totalmente opposta a quanto scrive Sve

tonio nelle vite de' Cesari : essersi Nerone nascosto

ed essersi ucciso nella Villa di Faonte suo liberto

quattro miglia lungi da Roma.

Cisterna rimane sulla Via Consolare , ed è luogo

di posta . Il numero de' suoi abitanti secondo la stati

stica . del 1833. ascende a 1731. Ha una bella Chiesa

di moderna architettura , Collegiata e Capitolare con

Arciprete , sette Canonici , e tre Beneficiati , col fonte

Battesimale essendo questa l'unica parrocchia. Questa

è dedicata a Dio in onore di nostra Signora Assunta in

Cielo . Oltre la Collegiata sonovi altre quattro Chiese

con tre Confraternite de' secolari. Vi esistono uno Spe

dale , una casa per le Maestre Pie dette Venerine per

la istruzione delle fanciulle ; ed una pubblica scuola per

ammarstrare i giovanetti. Riconosce ed onora il popolo

Cisternese per suo principale protettore San Rocco con

fessore. Cisterna era più estesa , e più popolata prima

che fosse bruciata e saccheggiata da Ludovico il Bavaro

( 1 ) Binius. Conc. gea . tom. III . par. 2.
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Imperatore scismatico , inimico giurato del Papa , e furor!

ribondo contra tutti que' popoli ossequiosi al Pontefice,

e che gli resistevano. (1 ) Era già questa Terra vassal

la de' Principi Caetani , che ne portano il titolo di Mar

chesi. Ora è libera , so ttoposta alle leggi generali del

lo Stato : fa parte della legazione di Veletri. Vi hanno

questi Principi un grandioso palazzo , in cui leggesi la

seguente memoria lapidaria , che dice , essere stato con

secrato in Cisterna Papa Alessandro III .

XTI. KALÉN. OCTOBR .

ANNO . MC.LVÍÍII

ALEXANDER . III. PONT. MÅX .

EX . VRBIS . TVMVLTV

DOST . RENUNCIATIONEM . HEIC , RECEPTVS

ET . CONSECRATVS

INSIGNIA . RITE . ACCEPIT

FRANCISCVS . CAETANYS , DVÅ . Xif . SVLMON. VOLSC .

POST . ANNVM . DCXXV. MEMORIAM . RENOVAVtr

Per tale monumento ne siegue una necessaria di

scussione. Presso tutti gli Storici ecclesiastici leggesi es

sere avvenuta la consecrazione di Alessandro Illi nella

Città di Ninfa , distante da Cisterna circa cinque miglia.

L'autore della lapide presta fede ad una lettera enci

clica dell' antipa pa Vittore , già prima appellato Olta

viano , diretta a' Vescovi , e a ' Principi , (2) in cui leg

gesi Duodecima postea die in castro nomine

Cisterna inter Ariciam , et Terracinam Rolandum

Cancellarium immantaverunt et in sequenti domi.

( 1 ) Villani Gio: Cronica lib. X. cap . 78.

( 2 ) Baronius, Anno 1139. num . 46.
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.

nica exsecraverunt . . . Doveva l'autore prestare fede

piuttosto allo stesso legittimo Pontefice Alessandro , che

ai suoi nemici. Egli di fatto proprio e di sè scrivendo

a Gerardo Vescovo e ai Canonici di Bologna ( 1 ) cosi si

esprime : Sequenti die dominico venerabilibus

fratribus nostris Gregorio Sabinensi , Hubaldo Ostien

si . . . apud Nympham non longe ab Urbe insimul

congregatis , munus consecrationis accepimus. E ne

gli atti dello stesso Alessandro presi da un codice del

Vaticano (2) leggesi . . . In vigilia B. Matthaei Apo

stoli prospere ad Nymphas per Dei gratiam perve

nerunt. Ubi ipsa dominica die ... Alexander , prae

unte Spiritus Sancti gratia consecratus est in Sum

mum Pontificem . Riferisce altrettanto Ciacconio : (3)

Alexander e Nympha post consecrationem Terraci

nam accessit.

Poco o niente è da fidarsi de' fautori , e dello stes-.

so Antipapa , come scrive esso Baronio ... al certo

cose di simil fatta conosconsi dall'immenso cumulo

delle bugie essere state dettate dal padre a'ella men

zogna . Essere ciò vero , rilevasi dallo scritto da essi

inviato allo scismatico Imperatore Federico ; in cui di

cono ; che Alessandro co' suoi seguaci pervennero al

la Cisterna di Nerone , nella quale Nerone si na

scose fuggendo i Romani , che lo seguitavano. Giu

stamente andarono in Cisterna quelli , che aveano

abbandonato il fonte di acquaviva , e si erano fab

bricate cisterne , ma cisterne dissipate , che ľ acqua

( 1 ) Idem ibid . num 38 .

(2 ) Idem ibid . num. 32. 33.

( 3) Ciacconius. hist. rom. Pontif . ann . 1159. pag. 1978.
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sce

che questa

contenere non possono. ( 1 ) Chi ha senno ,
bene cono

che queste espressioni , e frasi de' partitanti di

Vittore sono irrisorie , dettale dall'astio e dall'ambizio

ne , per porre in ridicolo il legittimo Pontefice.

La più convincente prova , a mio parere ,

consecrazione non sia stata fatta in Cisterna , è il sac

cheggio , l'incendio , e la totale devastazione di Ninfa

eseguita da Federico Imperatore protettore dell' Antipa

pa circa l'anho 1167. per vendicarsi di que' cittadini ,

che aveano ricevulo , e favorito Alessand ro. Questo in

fortunio avvenuto sarebbe a Cisterna , se quivi fosse

stata eseguita l'accennata consecrazione.

N O R M A

e

Norma rimane fabbricata sul ciglione di un eleva

to monte poco lontana dall'antica Norba Città Volsca

una delle prime colonie romane , della quale anche og

gi miransi i grandiosi vestigi di baloàrdi , di mura , di

cisterne di altre memorie , che ricordano la primie

ra di lei grandezza. La posizione di questa Terra è de

liziosa : domina tutte le Paludi Pontine , e scuopre gran

tratto del mare Tirreno : mira la corsa della Via Ap

pia , e de' fiumi Astura , e Ninfa. Ha una Chiesa Col

legiata e Parrocchiale con Arciprete , quattro Canonici ,

e due Beneficiati : dedicata a Dio in onore della SS . An

nunziata. La Protettrice di questa popolazione è la Ver

gine e Martire s . Barbara. Sulla falda del Monte trovan

si le Chiese di s. Maria di Monte Mirteto , e di s. Mi

chele Archangelo : quivi anticamente esisteva un Mona

( 1) Binius. Conc . gen . tom . III . par. 2 .
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stero di Benedettini abbandonato per la desolazione ca

gionata da Federico Barbarossa , che rovinò la Città di

Ninfa. La popolazione di questa Terra ascende a 2009.

abitanti secondo l'ultima statistica. Era già questo luo

go Baronia de' Principi Borghesi : ora è libero sottopo

sto alle leggi generali dello Stato , e fa parte della le

gazione di Veletri.

ROCCA MASSIMA

È Rocca Massima fabbricata sulla vetta di un ele

vato monte , che fa parte de' monti Lepini , con anti

chi avanzi di fortificazioni militari : distante da Vele

tri 10. miglia da Roma 35. Massima fu questa rocca ap

pellata ; perchè in que' remoti tempi era massima in ele

vatezza e in fortezza. Non sembra priva di fondamento l'opi

nione, che si ha, avere avuto questa Rocca il suo principio

da' Veliterni , che per evitare la crudelta e barbarie de'

Goti nell'anno 410. , e quella de' Vandali nel 455 ; Co

stretti fu rono ad abbandonare la propria patria , e a

rifuggirsi , e nascondersi fra le balze , e i dirupi de'

monti più inaccessibili , ove fortificarsi per loro difesa.

Ha questa Terra una Chiesa parrocchiale dedicata a Dio

in onore di s. Michele Archangelo con Arciprete e un

Cappellano. Ha fuori del suo recinto altra Chiesa con

Ospizio. Il suo Protettore è s. Isidoro Agricoltore . Vi

esistono due Confraternite de' secolari. Conta 794. abi

tanti. Era già vassalla della casa principesca Doria ; ora

è libera sottoposta alle leggi generali dello Stato , e fa

parte della legazione di Veletri.
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GIULIANO

Giuliano castello distante da Veletri circa sei mi

glia , 31. da Roma : si crede , che fosse la villa di Giu

lio Cesare ; perchè quivi fu rinvenuta la cassa 'sepol

crale di Giulia di lui figlia. Una volta era baronia del

la casa Salviati , che colla sua generosità da ignobile

villaggio quasi distrutto dalle guerre , e dalle vicende

de' tempi, la rese popolata e civile. Estinta questa fa

miglia , passò sotto il dominio de' Principi Borghesi. Ora

abolite le baronie , è sottoposta alle leggi generali del

lo Stato , e fa parte della Legazione di Veletri. Respi.

randosi in questo luogo aria poco felice , ogni giorno

va vuotandosi di abitanti : quindi mirasi la maggior par

te delle case deserte e rovinate , e le piazze e le vie

ripiene di erba. La popolazione , che nel secolo passa

ascendeva a 773. abitanti , oggi appena ne conta 203.

a norma della statistica del 1833. Ha questo Castello

nell'interno la sola Chiesa parrocchiale , che porta il

titolo di s. Gian Battista con Arciprete. Fuori ha altra

Chiesa con un comodo Convento , ora abbandonato a

causa dell'aria malsana. In questa Terra fu depositato

e custodito il corpo di s. Marco Papa sotto il pontifi

cato di Eugenio III . circa l ' anno 1140. che in seguito

fu traslatato nella Basilica di s. Marco in Roma. Il Pro

tettore di questo popolo è s. Giuliano Martire.

Oltre gli accenuati paesi sono ancora sottoposti a

questa Diocesi l'antica Città di Ninfa , i castelli di Tor

recchia , di Ginnetti , di s. Pietro in Formis in Cam

pomorto , e di Castella. Le quali terre distrutte miran

si ora ridotte a casali , hanno le loro Chiese , c Cap

pellani amovibili.
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TAVOLA

DELLE MATERIE CONTENUTE NEL SECONDO VOLUME

Acciajoli Angiolo Card. vesc . 77

Acciajoli Niccolò V Card. vesc. 96.

Albergati Ludovisi Niccolò IV Card. vesc. 941 .

Alessandro II Papa concede privilegi al clero velit . 11 ;

Albani Giovanni XV Card , vesc. 101.

Alberico Card. vesc. 61.

Albert (Stefano Di ) Card. vesc. eletto Papa col nome d’lonocen

zo VI 74.

Albert ( Aldvioo Di ) Card. vesc . 75 .

Albertini Niccolò Il Card . vesc. 73 .

Aleoson ( Filippo Di ) Card. vesc. 77 .

Allucingoli Ubaldo Card. vesc. eletto Papa col nome di Lucio III

68 seg

Andriani Camillo vesc . di Almira suffrag. 91 .

S. Anastasio priorato 117.

Anastasio Papa IV fu priore in s . Anastasio in Vel . 117 .

Antonelli Gian Carlo vesc. di Dioclia suffi'. 99.

Antonelli Leonardo Card . vesc . 102 seg.

Arciprete della cattedrale suo privilegio di assistere alla consa

crazione del Papa mancando il Card. decano 14 66.

Argelati Michele vesc. d'Ippe suffr. 102 .

Astalli Fulvio Card . vesc . 97.

Ayscellin Ugone Il Card . vesc . ;2 .



II

B

Pendini Ottavio Card . vesc . go.

Pandi Gian Carlo vesc. Botriense suffr. 99.

Bartolomei Enrico I Card . vesc . detto l'Ostiense 71 .

S. Bartolommeo ( abazia di ) detta del Peschio 15 .

Barberini Francesco VI Card . vesc. celebrò il sinodo 93 .

Barberini Francesco VIII detto il Giyoiore Card. vesc. 98 .

Bazzarini Antonio abbagli da lui presi scrivendo di Veletri 190 .

Bellay Giovanni XI Card. vesc. 84 .

Bernardini Lorenzo vesc. di Corone suffi. 85 .

Bertrand Pietro IV Card. vesc. 75 .

Boccasini Niccolò I Card. vesc, eletto Papa col nome di Benedet

to XI ora beato 73.

Bonifacio vesc . velit. 27 .

Borbone Del Monte Francesco V Card. vesc. celebra il sigodo dio

cesano 90.

Porgia arciv . Alessandro sua opinione intorno ad una lapide antica

esistente nella chiesa del Ss . Salvatore 8. Sostiene essere sta to

s . Pietro Damiani vesc. velit. 45 .

Borgia Card. Stefano sua opinione intorno al pontificato di Gio

vanni Mincio vesc , velit . 45. Sostiene che s.Pietro Damiaoi ab

bia retto questa chiesa ivi.

Brogoier (Giovanni VII Di ) vesc. intruso, abbandona l'antipapa 77 .

Burfa Filippo vesc . di Eliopoli suffr . 101 .

Buzi Agostino vesc. di Smirne suffi', 87 .

C

Canonica edificio antico presso la cattedrale 49.

Canonici regolari esistettero in questa cattedrale 49.

Canonici addetti alla cattedrale 113 seg.

Capitolo antico della chiesa di s . Maria del Trivio 119 .

Capitolo attuale nella cattedrale 124.



III

Capocci Card. Niccolò, sua donazione a favore del vescovo e de'

canonici 16.

Caraffa Oliviero Card. vesc. 8o.

Caraffa Giovanni X Card. vesc. eletto Papa col nome di Paolo IV 83 .

Caraffa Pietro VI Card. vesc. 99 .

Cardinali cav. Luigi , di un antico sigillo capitolare osservaz. 23 48 .

Carpi (Ridolfo Di ) Card . vesc. 84 .

Carvajal Bernardino Card. vesc . 81.

Catalogo de ' vescovi velitero , de pseudovescovi, de ' suffraganei

137 seg

Cavalchioi Carlo III Card. vesc. 100.

Celio Bonifacio vesc, velit . 2.7 .

Cervantes Giovanni VIII Card. vesc . 79 .

Cibo Alderano Card . vesc . celebrò il sinodo 94.

Cidonato vesc. velit . 37 .

Ciera Paolo vesc. Vestano suffr . 92.

Cisteroa terra soggetta alla cattedra velit ., sua descrizione 199.

Chiesa del Ss . Salvatore la prima eretta in Vel , 8.

Chiesa veliterna prima fra le sei suburbicarie 13 .

Chiese antiche arcipretali in Veletri 118 .

Chiese esisteoti nell'interno della città .

Di s . Clemente I Papa e m . cattedrale, basilica e parrocchiale

119 seg.

S. Francesco di Assisi 131.

S. Antonio di Padova ivi.

S. Antonio Abbate ivi.

S. Maria di Costantinopoli detta di s . Crispino ivi.

Ss . Salvatore parrocchiale 132.

S. Michele Arcangelo parrocchiale ivi.

S. Loreozo Levita ivi.

Ss. Concezione detta della Coroncina 133.

Ss . Apostoli Pietro e Bartolommeo 134 .

S. Silvestro Papa detta di s . Giuseppe 135 .



IV

S. Maria della Neve detta di s. Valle 136.

S. Maria della Neve presso il cooservatorio delle zitelle ivi

S. Maria del Sangue 137 .

Ss. Nome di Gesù detta di s. Teresa verg . 139.

S. Maria Assunta in Cielo parrocchiale 140.

S. Gio . Battista 141 .

S. Martino vesc . parrocchiale 143.

Ss. Trioilà 144.

S. Aona ivi.

S. Appollonia verg. m . ivi seg .

S. Lucia verg. m . parrocchiale 146.

S. Antonino detta del Carmine ivi.

S. Chiara verg. 147

Chiese l'urali esistenti ivi.

S. Croce detta di Monte Calvario ivi.

S. Maria della Rosa 148.

Ss . Nomi di Gesù e di Maria ivi.

S. Anatolia verg. m . ivi .

S. Francesco di Assisi ivi.

Ss . Trioità 149 .

S. Maria del Rosario ivi.

S. Maria Intemerata ivi.

Chiese antiche interoe non più esistenti 149 seg.

Chiese rurali con più esistenti 151 seg.

S. Clemente I Papa e m , si crede che anounziasse la fede cristiana

in Veletri 6 26. Provasi che von fu vescovo di Veletri, e che

pon discenda dalla famiglia Ottavia 22 seg. È il primo protet

tore della città 25 165 .

S. Clelo coadiutore di s. Pietro ne ' sobborghi di Roma 5 .

Collegiata antica in Veletri 117 .

Collegio de’giovani secolari presso i Preti della Dottrina Crist. 135.

Compagnia delle sorelle della Carità 127.

Confraternite de ' seculari 125 seg .
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V

Ss . Sacramento 125 .

Ss . Concezione di Maria vergine ivi.

Suffragio 126.

S. Maria del Rosario ivi.

S. Antonio di Padova 121 .

Stinmate di s . Francesco 136.

Ss. Trinità de' Pellegrioi e Convalescenti , detta ancora di s . Ma

ria del Sangue 139.

Amanti di Gesù e di Maria 134 .

S. Giuseppe sposo di Maria vergine 136 .

Pietà 140.

Gonfalone 141 .

Carità , Morte , e Orazione 145 .

Misericordia (soppressa ) 137.

Cone piccole cappelle aperte rurali 155 .

Congregazioni

De ' Vignaiuoli nella cattedrale 126.

De' Preti della Dottrina Cristiana 135 ..

De' Fratelli delle Scuole Cristiane 142 .

De Chierici Soinaschi 144.

Conservatorio delle zitelle 136 .

Conti Ottaviano Card. vesc. 70 .

Conti Ugo II o Ugolino Card. vesc. eletto Papa col noine di Gre

gorio IX 70.

Conti Raioaldo I od Orlando Card . vesc. eletlo Papa col nome di

Alessandro IV 70.

Controversia intorno al vescovado di s. Pietro Damiani 51 .

Cori soggetta alla cattedra velit. , sua descrizione 195.

Corsioi Pietro pseudovescovo 77

Corraro Antonio I Card . vesc. 78.

Cronologia degli antichi e primi vescovi veliterai oon può rintrac

ciarsi 22 ,

Cupis (Giovanni IX De) Card , resc. 83 .



VI

D

Decreto di Paolo IV confermato da Clemente XII , che stabilisce

a chi de'Cardinali spetti il decanato g6 seg .

Deli Giovanni XIV Card . vesc. go.

Deodalo creduto primo vesc . velit . 26 .

Diocesi di Veletri 195 .

Dragone o Drugone Card . vesc . 6o .

E

Elci ( Raniero Di ) Card . vesc. edifica la chiesa di s . Maria del Tri

vio 99 .

S. Eleuterio m . vesc. dell'Illirico protettore di Veletri 160. Tras

lazione delle sue reliquie 165. Controversia intorno a questo

fallo 166 seg . Ricerche fatte in Tivoli e ia Rieti 175 .

Epafrodito vesc . e m . si vuole che istruisse i veliterni nella fede di

Cristo 5 .

Estain ( Pietro V Di ) Card. vesc. 76.

Estouteville ( Guglielmo II Di ) Card. vesc . edifico il palazzo vesco

.

Eugenio III decreta l'unione delle due cattedre di Ostia e Vele

tri 12 64.

S. Eucherio vesc. di Lione scrive di s. Clemente I Papa e m . 23 .

vile in Vel. 79

F

Facchinetti Cesare Card. vesc. 93.

Fagnano ( Lamberto Di ) Card. vesc ., controversie intorno al mede

simo 58. Eletto Papa col nome di Onorio II 60.

Farnese Alessandro I Card. vesc, eletto Papa col nome di Pao

lo III 82.

Faroese Alessandro II Card . vesc . 86. Istituisce la prebenda teó

logale nella cattedrale 87 .



VIE

Fiesco Giorgio Del ) Card. vesc . 79.

Fieschi Niccolò III Caid . vesc . 82 .

S. Francesco il Serafico dimorando in Veletri vi fonda il suo ordi

ne 130.

S. Francesco Saverio conf. protettore minore di Veletri 187.

Franci Antonio vesc . di Canata suffi. 106.

G

Galli Tolomeo Card. vesc . 88.

Galli Antonio II Card. vesc. celebrò il sioodo diocesano 89 .

Gauderico vesc. in Veletri sua patria 38. Viene esilialo da Ludo

vico II imperatore, indi liberato 39.

S. Geraldo Card . vesc, protettore di Veletri non ha luogo nella cio

nologia nell'anno 596. 32. Controversie intorno al medesimo 33

seg. Resse questa cattedra nel 1072. 51. Parlasi della sua na

zione e patria 179. Libera la città da ' nemici e da morbo con

tagioso 180 185. Sua clientela antica in questa città 184. Gli

viene eretta sontuosa cappella 185. Sono riconosciute le sue

sacre ossa ivi . Sua soleone traslazione 187 .

Gesualdi Alfonso Card . vesc. celebra il sinodo diocesano 88 .

Ginoasi Domenico Il Card . vesc . 91 .

Giovanni Card. Diacono scrive la vita di s . Clemente I nostro pro

tettore 22 26 .

Giovaoni I vesc . velit . 30 .

Giovanoi II vesc . velit . 36 .

Giovaoni III vesc. velit . 38 .

Giovanni IV vesc. velit . 40 .

Giovanni V soprannomato Miocio Card, vesc. velit . 43. Si vuole nato

in Veletri ivi. Occupa ingiustamente la cattedra di s . Pietro

44 49

Giovanni vescovo io truso 54 .

Giovanni VI Card. vesc. 60 .

Giojosa ( Francesco IV Di ) Card . vesc celebra il sinodo dioces . 89.



VIII

Giuliano castello soggetto a questa cattedra, sua descrizione 55 205 .

Giudice (Francesco VII Del ) Card. vesc. 97.

Giurisdizione piena esercita la chiesa di Veletri sopra le reliquie

di quella Ostiense 65 .

Grazioso vesc. velit . 36.

Graziano vesc. velit. ivi.

Gregorio vesc . velit. 38 .

S. Gregorio I Magno commette al vescovo velit . il governo della

chiesa di Tre Taverne 30 .

Gregorio IX conferma alcuni privilegi a favore de' canonici velit,

116. Ordina che i capitoli formino ed usino i sigilli 166.

Guidone Card. vesc . 61 .

Gregorio XVI sua muniſicerza verso Veletri 19.3.

I

Immagine insigne di nostra Donna delle Grazie 160. Prodigi per di

lei mezzo operati da Dio 161.Culto con cui viene onorata 163 seg.

Jafortunio memorabile accaduto in Veletri 190 seg.

louocenzo III conferma a favore del capitolo varie possidenze 115 .

Lante Marcello Card. vesc. 92.

Latger Bertrando II Card . vesc . siegue il partito di Clem . VII 76 .

Leone I Card. vesc. velit . 40 .

Leone II Card. vesc. 42.

Leone III Card . vesc. 55. Controversia intorno a questo vesc . 56 seg.

M

Maestre Pie regolano le scuole pubbliche delle fanciulle 145 .

Macioti Geraldo vesc. di Eleusi suffr. 102 .

S. Marco Papa suo corpo depositato nel castello di Giuliavo 55.

Marocco Giuseppe suoi abbagli nella sua descrizione di Vel . 188 seg .



IX

Malabranca Or'siui Lalino Card. vesc. 72 .

Marzi Giulio vesc. di Eliopoli suffr . 95 .

Mattei Alessandro III Card . vesc . celebra il sinodo diocesano 103 .

Mazzoni D. Domenico arcip. dichiara sua erede la compagnia delle

sorelle della Carità 128 .

Medici (Carlo II De) Card. vesc. rifabbrica in gran parte la cal

tedrale 92.

Missionari degoi di memoria che predicarono in Veletri 126.

Molinari Antooio vesc . di Tegaste suffi. 93 .

Monastero delle religiose carmelitane 139 .

Monastero delle religiose di s. Chiara 147 .

Morone Giovanni XII Card. vesc. 85. Celebra il sioodo diocesano

86, Istituisce il semivario ivi.

N

Neocastro (Giovanni Di ) pseudovescovo consacra l'antipapa Bene

detto XIII 76.

Ninfa città distrutta già soggetta a questa cattedra 199 205 .

Norma terra soggetta a questa cattedra 203.

0

Oldi Gioacchino vesc. Castoriense suffr. 98.

Orfanotrofio delle pupille 137.

Orsini Vincenzo Maria Card. rinunzia al decanato 96.

Ostia sua cattedra unita alla veliterna 12 64.

Ottoboni Pictro VI Card. vesc. 98.

Ottone I detto anche Odone Card, vesc. 53. Eletto Papa col nom

di Urbano II 54.

Ozzione de ' Cardioali sua origine 12 .

P

Pacca Bartolommeo Card. vesc . 106.



X

Paolino Giovanni vicario apostolico 76 .

Paolucci Fabrizio I Card. vesc . 98 .

S. Paolo apostolo viene condotto prigionierc in Roina 5 seg. Cre

desi che istruisse i veliterni della fede cristiana 7 .

Paolis ( Gaetano De ) vesc . Caradense suffr . 98.

Parrocchie 119. Di s. Clemente ivi. Del Ss. Salvatore 131. Di s .

Michele Arcangelo 132. Di s. Maria Assunta in Cielo 140. Di s .

Martino vescovo 143. Di s . Lucia verg. e m . 146.

Patrasso Leonardo ritiene in commeoda questa chiesa 72 .

Persone insigni che fiorirono nel capitolo 125 .

S. Pietro a post. fissa la sua sede pontificia in Roma 4. Si tiene per

fermo esser egli stato il primo ad annunziare il vangelo in Ve

letri ivi.

S. Pietro I Damiani vesc. di Ostia , l'esse anche la chiesa velilerna

46. Varie opinioni su questo fatto ivi seg .

Pietro II Card. vesc. 6o .

Piccolomini Card. vesc . 83.

Pinelli Domenico I Card. vesc . 88 .

isani Francesco III Card. vesc . 85 .

Pisa vini Eugenio vesc . di Smirne suffi . 86 .

Placentino y Placizio vesc, velit . 35 .

Pontefici che già furono vesc . di Ostia e Vel . 16 .

Polidori Paolo Card. fu uditore di questa diocesi 103, Stese gli at

ti del sinodo celebrato dal Card. Mattei 105 .

S. Ponziano Papa e m . proteitore di Vel . 160. Traslazione delle sue

reliquie 175 , Controversia intorno a questo falto ivi.

Porta (Rivaldo II Della ) Card. vesc . 74 .

Porto ( Bertrando I De) detto Podietto Card . vesc . 74 .

Potentino vesc. velit , 35 .

Predicatori della quaresima 128 140 .

Prerogative e diritti del vescovo velit . 13 74 .

Quadrimani Vincenzo vese di Nicea suffr . 88.



XI

R

1 .

Religione cristiana, epoca inceria del suo ingresso in Veletri 4. In

certo chi il primo ve l'annunziasse 5 .

Religioni de ' regolari esistenti

De' PP. Minori Convepluali 130 .

De' PP. Minori Osservanti 133 .

De'.PP. Carinelitani 146 .

De ' PP . Fate -bene - fratelli 41.

De' PP . Capuccini 148.

De' Terziari di s. Francesco 133.

Religioni regolari non più esistenti

De' Monaci di s. Benedetto 153 .

De' Caponiei regolari di s . Anastasio ivi.

De ' Canonici regolari detti di Vieona ivi.

De' Carmelitaoi scalzi 154.

Degli Agostiniani della Congregazione di Lombardia 153 .

De' Monaci di s . Basilio 154 .

Del Terz'Ordine di s . Francesco ivi.

Delle Orsoline 136 .

Delle Monache benedettine 152 .

Reliquie de ' santi che veneraosi nella cattedrale 123 .

Rendite della meosa vescovile 14.

Riario Raffaele Card . vesc. 81 .

Ritratto del sacro Vollo del Ss. Salvatore 161 .

Rocca Massima terra soggetta a questa cattedra, sua descriz. 204.

S. Rocco coof. protettore minore di Vel . 187.

Roma Giulio I Card . vesc. 92 .

Rovere ( Giuliano Della ) . Card. vesc. eletto Papa col nome di Ciu

lio II 80 .

Rubeis ( Leonardo De ) pseudovescuro 77 .

Ruffo Tommaso Card. vesc. 99.

Rupecavarda ( Giovanni Di ) pseudovescove 77 .



XII

S

Santi scelti per loro protettori da ' veliterni presso Dio 160 .

Savoja (Carlo I Emmanuele Pio Di ) Card. vesc . 91 .

Sauli Antonio III Card . vesc. 83.

Scandelloni Salvatore suo pio legato a pro delle povere zitelle 127.

Scarani Silvestro vesc. di Dulma suffr. 102 .

Scuole pubbliche regolate da ' Preti della Dottrina cristiana 135 .

Da ' Fratelli delle scuole cristiane 142. Dalle Maestre pie 145 .

Dalle Zitelle del conservatorio di s . Maria della Neve 137 ,

Seminario diocesano 128 seg.

Serbelloni Giovanoi XIII Card. vesc. 87.

Serbelloni Fabrizio II Card. vesc. 101 .

Silvano vesc. velit . 28. Controversia intorno al medesimo 29.

Somaglia ( Giulio II Della ) Card. vesc. 105 .

Sondre Guglielmo I Card. vesc. 75 .

Soderioi Francesco I Card. vesc . 81 .

Spedale 142 143 .

Sperelli Alessandro vesc. di Tortosa suffr. 92 .

Spinelli Giuseppe Card. vesc. 100.

Suffraganeo vescovo stabilito in Veletri 85 .

T

Tanara Sebastiano Antonio Card . vesc. 97 .

Tarantasia ( Pietro III Di ) Card . vesc , eletto Papa col nome d'Inno

cenzo V 75 .

Tenute che circondano il territorio veliterno soggette a questa cat

tedra 149

Teobaldo I vesc. velit. 41 seg.

Teobaldo II o Teofilatto vesc. velit. 43 .

Teobaldo 111 Card. vesc. 69 .

Teodoro vesc. velit . 37.

Teuoli arciv. Bonaventura
sua opinione intorno al vescovado di s.

Pier Dainiani 45 .



XIII

Toruzzi Malatesta Eleuterio suo pio legato per le missioni ed eser

cizi spirit.127 .

Tour (Emmanuele Teodosio Della ) de' duchi di Buglione Card . ye

scovo 95 .

Tournon (Francesco II Di ) Card . vesc. 84.

Tre Taverne città distrutta sua cattedra sottoposta alla veliterna

30 seg.

V

Veletri antica sede vescovile 9. Creati i Cardinali fu sempre cardi

nalizia 9 11

Vescovi di Ostia e Veletri esaltati al papato 16.

Vigliaroli Antonio vesc. Ortosiense saffr . 100 ,

Viviani Giuliano vesc. di Solona suffr. 91 .

U

B. Ugo o Ugove I Card . vesc . 67 .

Umile vesc. velit. opinione intorno al medesimo 34 .

Unione de ' vescovadi di Ostia e Veletri 64.

Urbano II concede privilegi al clero 115 .

Urbano VIII decreta che il vescovo velit . abbia il suffraganeo 85 .

Y

York ( Enrico Il Benedetto duca di ) Card , vesc . 103. Stabilisce a

sue spese un'abitazione estiva per gli alunni del semivario ivi.

Yrier ( Elia D ' ) Card. vesc. 75 .
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